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LE INDUSTRIE CHIMICHE. 
La varietà grandissima, la cUsparità dei prodotti compresi 
nella Classe 14.a , la quale abbracciava in un tempo tutti i pro-
dotti chimici e farmaceutici, i saponi, la profumeria, le tele ce-
rate, il caoutcholl, le vernici , gli inchiostri , i fiammiferi e le 
materie e plodenti, rende impossibile a cbi scrive di poter dare uu 
cenno riassuntivo dello stato di ogni singola industria. E tanto 
più credo necessaria una tale dicbiarazione dappoichè 1'immatnra 
morte dell' amatissimo collega prof. Maccagno fece ricadere sui 
deboli omeri del meno competente quel compito che il compianto 
collega avrebbe con tanta perizia condotto a termine fra tutti 
i membri di questa Sezione della GiLU'ia, già assottigliata da di-
missioni tanto deplorate quauto inattese. Quiudi è che rimetten-
clomi per il maggior num ero dei casi alle relazioui motivate delle 
premi azioni dovrò accontentarmi di svolgere con qualche detta-
glio soltanto quelle inùustrie le quali o per la novità loro o per 
altre cause paionmi presentare una speciale importanza. E 
qlÙ parmi opportuno ripetere le parole colle quali l'egregio pro-
fessore al quale era stato affidata la preparazione del programma 
di questa Sezione, incominciò la sua relazione : 
" Avuto riguardo ai tesori minerarì, di cui r Italia ab bon-
da, e tenuto conto delle quantità enormi cli materie prime Ye-
getali, che essa produce, le industrie chimiche, in complesso, 
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in oggi sono ben lontane da poter dirsi proporzionatamente e 
bene svilnppate; salvo pochi caso affatto eccezionali, la 'produ-
zione non basta a coprire il consumo; interi rami non furono 
mai t entati , altri non possono ancora considerarsi come regolar-
mente impiantati. La grande difficoltà, per non dire l'impossi-
bilità, eli trovare in paese oggidì chi ad una sufficiente coltura 
scientifica accoppi la voluta speciale abilità professionale e sia 
inoltre pronto a dedicarsi alla carriera industriale, costituisce 
a parer mio, la principale causa di quello stato di cose, inquau-
tochè nessuna savia iniziativa nè alcun notevole progresso sono 
possibili senza un idoneo persoualè dirigente, il quale per le 
arti chimiche, e forse per esse sole, non si volle finora doman-
dare all' estero . 
" Avvi però un mezzo solo per uscire da questa favorevole 
condizione, e cioè, eli perfezionare 1'istruzione chimica profes-
sionale, col fornire mezzi molto maggiori ai laboratori di chimica, 
e coll' estendere r obbligo e la durata delle esercitazioni prati-
che. È certo che negli ultimi anni molto si fece in questa via, 
ma è fuor eli elubbio altresì che molto ancora ci re ta a fare, 
perchè 1'istruzione chimica l'aggiunga il livello a cui trovasi 
nei laboratori dell'estero. Ed è ela sperare che la stessa lIostra 
industriale, nel mettere in evidenza. qual larga parte prenda la 
chimica nello sviluppo elelle industrie, e con ciò la necessità (li 
una pill approfondita ed appropriata istruzione chimica, contri-
buisca così col perfezionamento di questa ad un pill potente 
incremento e s,iluppo di quelle. ,. 
L e industrie chimiche nella nostra Esposizione erano spe-
cialmente comprese nella Classe 14. a; ma una parte era sparsa 
nella Classe elei prodotti minerali, ed uu' altra in quella delle 
sostanze alimentari. Allo scopo di procedere con qualche Ol'cline, 
noi divideremo la nostra rassegna per gruppi di industrie, e ci 
adopereremo a fare, pill che una descrizione dei prodotti esposti. 
uno studio delle condizioni tecniche ed economiche b cni queste 
industrie si svolgouo. 
A questa Esposizione fecero mostra parecchie industrj.e nuo-
vamente sorte fra noi, mentre altre dimostrarono uu notevolissimo 
incremento. Sono nuove la lavorazione dell'amianto della Società 
italiana dell' amianto con sede in Torino, delle ditte De Valle, 
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Pelli e C., Bender e llIarlin!! di 'l'orino e Albasilli di Milano; 
la fabbricazione dei htpis di Pellegrilli e Nocca di Pavia; la 
preparazione della magnesia dalla dolomite del Combolli e del 
Co1lal/n sul lago' di Garda; quelht dei lllltttOlli refrattari e de-
fosforanti magnesiaci della ditta Lavelli e .lIallioll di Vigevano; 
quella del bronzo dei Fratelli Selce di Damas in '-alle d'Aost8; 
la layorazione dei minerali d'antimonio eli Scariglia presso Siena; 
la fabbricazione delle candele eli ceresina della Socielù l'cucia 
in Treyiso; la lavorazione della gomma elastica della c1ittn, Pirelli 
e Casassa; la f,tbbl'icazione dei sali di chinina della fabbrica 
Lombarda Bohringer e C.; l'industria del glucosio delle ditte 
T'ìscol1ti, Brochol/, Rotol/di; la preparazione del httte condensato 
eli Biiltringtl', Jl1!Jli/ls e C.; quella della g'licerina della ditta 
Brocholl; la fabbricazione del burro artificiale di Chierichetti e 
Re!!ol/di e della litta T'fratti; quella degli estratti per la tin-
toria dp.lla ditta Lepeli! e Dollf/ls; la fabbricazione del solfato 
di soda coll' acido solforoso della Socielà di Cagliari; l'enoci,t-
nina di Carpenè e Combo1li; ia utilizzazione dei residui della 
fabbricazione dei salloni della ditta Ollelo eli Genoya . 
I prodotti cb imi ci si possono suddividere in gruppi, quali 
sono i prodotti delle granlli industrie chimiche, quelli delle m:l-
terie coloranti, dplle materie grasse, dei prodotti farmaceutici, ecc. 
Sotto il nome '(Ii grande industria cbimica si comprende l,t 
fabbricazione degli acidi minerali, della soda e del cloruro eli 
calce. UnrL tale iudustria non può essere utilmente esercitat,t 
che su di una larghis ima scala, perché solo in tal modo è pos-
sibile introdurre quei perfezionamenti che permettendo l'utiliz-
zazione dei capi morti, rendono proficua la lavorazione. L'Italia 
non possiede una tale industria, perpccbè ad eccezione della 
fabbrica di Orbetello, ora cbiusa, non possiede alcuna fabbrica di 
soda. Una tale mancanza devesi forse attribuire ad insufficienza 
di iniziativa, o non piutto to ad ineluttabili concUzioni economi-
che, le quali si oppongono il, qnalunque tentativo di creare tale 
industria ~ Le materie prime necessarie alle grandi industrie cbi-
miche ono il carbone, il sale e lo zolfo: se per le nltime due 
non si possa dubitare della possibilità di trovarle in Italia a prezzi 
egualmente t enui, la maucanza di carbone rende assolutamente 
impossibile una concorrenza non solo colI' Ingbilterra, ma nel1l-
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meno colla Francia. Ecco infatti un prospetto del costo di pro-
duzione di 100 chilogrammi di carbonato di soda in Italia in 
confronto del sno costo in Inghilterra che r ende evidente nna 
tale impossibilità. (Vecli prospetto a pagina seguente.) 
L'Italia non potrà quindi in nessnn moclo aspirare alla 
produzione della soda, e sarà impossibile l'impianto di una 
grande indnstria chimica non solo pari a quelle che si hanno in 
Inghilterra, ma nè tampoco quali esistono in Francia, dove le 
condizioni del combustibile sono assai pii! svantaggiose che in 
Inghilterra; e dovrà accontentarsi di produrre l'acido solforico 
e l' acido cloridrico sn piccola scala a seconda delle richieste 
delle industrie. 
~e deriva che la fabbricazione dell' acido solforico, invece 
di essere come negli altri paesi un' industria accessoria, è in 
Italia una fabbricaz ione speciale che provvede di acido le in-
dustrie che ne fanno largo consumo. La fabbricazione di questo 
acido ha preso un assai largo sviluppo in questi nltimi anni 
dopo l'introduzione dei perfosfati a servizio dell'agricoltlU'a, e 
parecchi fabbricatori di concimi banno trovato la convenienza 
di costruire apposite fabbriche di acido solforico a servizio della 
loro iudustria, e se ne contano già sei a quest' ora nelle sole 
provincie di .ì\Iilano e di Bergamo. La produzione di acido sol-
forico nell' Italia superiore si può calcolare di almeno 20.000 
tonnellate all' anno, l e va aumentando continuamente, e di essa 
oltre una metà non vien concentrato, ma viene adoperato diret-
tamente quale si ottien dalle camere per la preparazione dei con-
cimi artificiali. La fabbrica Sclopis e Ducco di Torino è la sola che 
adoperi le piriti per la fabbricazione dell' acido soll'orico ; tutte 
le altre fanno uso di zolfo . È certo cbe non passeranno molti 
l Da un prospetto statistico pubblicato dal ministro delle finanze (Pro-
getto di legge di verifica delle tariJle doganali, pag 19) ristùterebbe che lo. 
produzione di acido solforico fu nel 1880 di quinto 128700 all'anno. Una tale 
quantità di acido solforico corrisponderebbe a circa -43.000 quintali di solfo. 
Ora lo. quantità di solfo, comprese le piriti, consumata nella preparazione del-
l'acido solforico è più che doppia della quautità indicata, dappoichè una sola 
fabbrica, e uon è lo. più importante, quella dei 'signori Candiani e Biffi, im-
piega non meno di 20010 quintali di solfo all'anno, e crediamo di restare al 
disotto del vero ammettendo che le altre fabbriche sommate assieme consumino 
oltre al triplo di questa qualltitl di solfo. 
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Per 1000 chilogrammi di solfato di soda richieoonsi: 
IN INGHILTERRA 
Solfo (chilogr. 531,5 di pirite" 
46 0.'0. di zolfo a L. 43 alla 
tonnellata, Ilari a chilogram-
mi 2.J4,50 di zolfo L. 22,91 
Xitrato di potassa chi-
lognunmi 30,33 " 
L. 3JA,82 alla ton-
nellatn " 10,47 
IN ITALIA 
Solfo chil. 2.J4,50 aL. 14 
alla tOllnellata. . L. 34,16 
Nitrato di potassa id. " 10,47 
Clorm'o di sodio " Ii- Clol'llro di sodio a li-
re 8,93 alla tOJm. " 7,82 
Carbone cbilogr.575 a 
L . 5 alla tonn. . ,,2,87 
Mano d·opera. . ,,8,00 
Ammortizzazione " n ,09 
Tol. L. 63,16 
l'e 25 alla tonno " 21,87 
Carbone a L. 35 alla 
tonnellata .. ,,20,12 
ill!1.110 d'opera . 5,50 
Ammortizzazione . n ,09 
Tot. L. 103,21 
7 
Le condizioni potrebbero modiiìcarsi qualora il prezzo del sale si po-
te'se avere a L. 9, e lo zolfo a sole L. 80 alla tonnellata, nel qnal caso il 
prezzo di costo di 100 chilogrammi di solfato di soda sarebbe di sole L. 80. 
Traifol'mazione del solfato di soda in carbonato di soda. 
Per 1000 chilogrammi di carbon ato di soda: 
IN INGHILTERRA 
Solfato (li soda cbilogr. 1.500 a 
L. 63 0,0.. • • • L. 94,74 
Carbone chilo. 2.250 
ti L. 5,50 0.0. . 11,25 
Carbono di calce chi!. 
1.550 aL. 17,50 % " 28,12 
Tot. L. 134,11 
L 
IN ITALIA 
Detto a L. 103,21 a L. 154,81 
Detto a L 35. 
Detto a L. 15 . " 23,35 
Tot. L . 256,91 
-- ... _- ----'" , 
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anni che collo sviluppo dell' industria mineraria lo zolfo verrà 
surrogato assai vantaggiosamente dalle piriti, le quali all'infuori 
dei giacimenti presso I l'rea che forniscono il materiale alla fab-
brica di Torino, trovansi copiose anche nelle nostre Alpi di Lom-
barelia, come nella Valle Seriana, nella Valle di Scalve, nonchè 
in parecchie Valli delle Provincie Venete. Un avvenire è pure 
riservato alle piriti cuprifere di Agordo, quando le comunica-
zioni ferroviarie avranno reso possibile una più economica lavo-
razione di quel minerale. L'utilizzazione delle piriti richiede 
impianti più vasti, e non potrà avverarsi che con un contem-
poraneo sviluppo dell' industria mineraria. Egli è specialmente 
dall' impiego delle piriti cuprifere che lo zolfo ebbe a soffrire un 
terribile colpo nella grande industria chimica, e dopo una lnnga 
lotta tra lo zolfo, il cui prezzo si mantenne sempre troppo ele-
vato. e le piriti ordinarie nelle grandi fabbriche di :JIarsiglia e 
del Lancashire, oggieli la fabbricazione dell' acido solforico è 
divenuta un'industria accessoria della preparazione del rame. 
Le piriti oggicli adoperate in Inghilterra derivano quasi tutte 
dalla Spagna, e provengono dalle miniere di Rio rrinto, mono-
polizzate da tre grandi compagnie, la Tarsis Company, la Rio-
rrinto Company, e la casa Mason e Bany. Quel minerale con-
tiene il 45 % eli solfo, il 43 % di ferro, il 3 % di rame, 1 O!o 
di piombo, oltre a piccole tracci e di argento e d'oro. Ora il va-
lore in rame di quelle piriti supera il valore dello zolfo, ~ic­
cM i proprietari di quelle miniere vendono la pirite ai fabbri-
canti di acido a conelizione di riavere le ceneri dalle quali si 
estrae il rame. Si aggiunga che per l'estrazione del rame biso-
gna eliminare da quelle ceneri tutto lo zolfo e tutto il fosforo 
che ancora vi si contiene, e per tal modo se ne ottiene come 
capo morto un ossido cii ferro che vien venduto assai facil-
mente sotto il nome di Pl/l1Jle ore. li prezzo delle piriti di Rio-
Tinto è nei porti inglesi di Lire sterl. 2. lO circa alla tonnellata, 
mentre le piriti cuprifere tedesche non vi valgono più di L. 1. lO; 
e le piriti semplici inglesi soltanto 11 scellini. X on solo il mine-
rale di Agorclo povero in rame, ma altre miniere, egllalmente 
pur povere di rame, alcune delle quali si potevauo vedere nella 
Sezione miniere di quest' Esposizione, aspettano nelle nostre valli 
i capitali che collo sviluppo delle linee ferroviarie valgano a 
rendere fruttiferi quei tesori che giaciono ora inattivi. 
ì ______________ c...::-"""{ J'"-. ,... .. ,. 
Le il/du .• lri- chimirhe. 9 
Ma l'inc1l1stria della soda é essa condannata ad una asso-
luta impossibilità in Italia? Pare che tale sia l'avviso di coloro 
che presiedettero alla conclusione dei nostri trattati doganali, 
dacché il dazio d'entrata delht soda in Italia fu fissato in sole 
L. 5 alla tonnelh,ta tanto per il carbonato di socla quanto per 
la soda cmlstica, mentre essa é (li L . 41 per la prima e di 
L. 6.f per la seconda in Francia, di 25 marchi e di 40 marchi 
in Germania, di 12 fiorini e .f0 fiorini in Austrht. 
Ora senza parlare della pregevolissima inchiesta fatta dal 
Govel'llo francese, dltlla. quale essendo stata posta in eviclenza 
l'inferiorità delb Francia di fronte all' Inghilterra in quest' in-
dustria, furono dal GOYCl'110 adottate misure protettrici per ' so-
tenerla, gioyerà accennare a (lUanto è avvenuto negli Stati 
Uniti d'America. 
~el 1850 si costitui in Filadelfia una società per la fabbri-
cazione della soda col sistema Le Blanc, ma risultò ben presto 
che l'America non poteya gareggiare coll' Inghilterra special-
mente per l'elevato prezzo della mano d'opera. Allora gli arditi 
industriali americani abbandonarono il sistema Le Blanc, e con-
chiusero nel 186.f un contratto col GoyernO' della Danimarca 
per avere b esclusiva importazione in Am erica della criolite 
della Groenlandia, obbligandosi a consumare annualmente 6000 
tonuellate di cl'iolitr, e furono erette due fabbriche eli soda colla 
criolite le quali consumano annualmente 12.000 tonnellate cli 
minerale della Groenlandia. Il processo della fabbricazione della 
soda colla criolite è, come è noto, assai più semplice che non 
col cloruro (li sodio, e i prodotti sono da lilla parte carbonato 
di soda, e dall'altra allumina ic1rata, che viel1 trasformata in sol-
fato cli allumina, prodotto che viene interamente utilizzato, e eli 
cui si fa oggi uua larga importazione in Italia. Ora non era 
egli il caso cli tentare un' analoga trasformazione nella fabbrica 
cli soda c1i Orbetello, la quale per la sua posizione avrebbe po-
tuto fruire del vantaggio dei facili trasporti marittimi? 
Ma un altro orizzonte si é aperto oggidì all' industria della 
soda colla introduzione del processo di fabbricazione c1elh, soda 
mediante l'ammoniaca, processo il quale riduce a circa la metà 
il carbone necessario alla f<tbbricazione cli questo prodotto, e che 
mutanrlo affatto la condizione di quest' industria in Italia merita 
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la piil seria attenzione da parte del Governo, ed un più acCll-
rato esame delle tariffe, esseudo impo~sibi1e che essa possa fon-
darsi in Italia se non all' ombra di una opportuna protezione. I 
materiali necessari a questo processo sono le sorgenti salate C e 
l' Italia ne va ricca sia nelle località ove si estrae sal gemma, 
quanto nelle copiose saline di mare tanto dell'Adriatico che del 
Mediterraneo), l'ammoniaca, la quale vien prodotta dalle numerose 
fabbriche di gaz, e il combustibile. Questo processo, ideato prima, 
or son 40 anni, dai Dyer e Hemming, fu applicato in piccola scala 
nel 1860 da SchHising a Parigi, ma solo nel 1866 fll introdotto in 
una via industriale da Solvay nelle sue officine di Conillet presso 
Charleroi nel Belgio. Rapieli furono i progressi fatti da questa 
nuova industria, sicchè la pl"oduzione annuale di soda col nuovo 
processo che fu eli 179 tounellate nel 1866, ascese nel 1881 nelle 
sole tre fabbriche di Solva}' Ca Couillet, a Verangevills-Dombasle 
nel nord della Francia, ed a Wyhlen nel Baden), et 53.400 ton-
nellate. 
Non è solamente nei paesi posti per rapporto al carbone 
in condizioni inferiori all' Inghilterra che questo metodo ha preso 
largo sviluppo, ma nella stessa Inghilterra esso minaccia una 
serie concorrenza al metodo Le BIanc. Ecco un prospetto della 
quantità di sodft prodotta in Europa, nel quale sono separata-
mente indicate le quantità otteuute cou ciascuno dei due pro-
cessi. 
I II 
Processo Processo Totale 
Leblanc all'ammoniaca 
Gran Brettagna. 380000 52.000 432.0JO 
Francia 70000 57.125 127. 126 
Germania " . 56.500 44000 100.50) 
.Au tl·ia. 39.000 1.000 40.000 
Belgio .. . . 8.000 8000 
• _________ ...... -==,;:.:- ;;o::o'.A ".,_ . 
Rapporto rra 
il processo 
I ed il II 
12,0 
44,9 
43,8 
2,5 
100.0 
I 
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L'Italia no.n deve restare tributaria della soda agli altri 
paesi quando possiede elementi sufficienti per poterla produrre, 
quando. una conveniente tariffa daziaria venisse a promuovere 
questa industria, destinata a creare una Buova ed importaute 
sorgente di atti\1ità nazionale. E si aggiunga che il biso.gno di 
ammoniaca varrà a provo.care una più razionale utilizzazione delle 
nostre ligniti e delle nostre torbe, come già avviene in Inghil-
terra, dove furono introdotti negli alti forni delle mo.dificazioni 
per le quali è resa possibile l'utilizzazione dell'ammoniaca co.n-
tenuta nel carbon fo.ssile ado.perato., per mo.do da o.ttenere da 
o.gni to.nnellata di co.mbustibile 20 libbre inglesi, pari a 9 chi-
logrammi di so.lfato. di ammo.uiaca. 
La pro.vvista dell'ammo.niaca fo.rmava iufatti la principale 
preo.ccupazio.ue degli industriali che aveano. acco.lto. il nuo.vo. pro.-
cesso. eli fabbricazio.ne, e nel tempo. stesso. l'argomento. a sperare 
po.ssibile una vantaggio.sa co.nco.rrenza per quelli che avendo. im-
piegato. ingenti capitali uelle fabbriche di so.da co.ll'antico. si tema, 
vedevano. a malincuo.re la minaccia della 10.1'0. industria. L'ammo-
niaca, che nelle fabbriche di gas fo.rmava, 0.1' so.no vent'anni, un 
inutile ingo.mbro. che si do.veva rigettare, andò rapidamente au-
mentando di · prezzo. dopo. che s'inco.minciò ad applicarla nel-
l"agrico.ltura, ed il nuo.vo. impiego. nella fabbricazio.ne elella so.ela 
minacciava di farne sa,lire il prezzo. ad un limite ela rendere 
impossibile tal nuo.,o. pro.cesso. j perocchè sebbene l'ammo.niaca 
venga riguadagnata, pure se ne calco.la la perdita da 4 chilo.gr. 
a 4 1/2 eli so.lfato. eli ammo.niaca per o.gni 100 chito.gr. di carbo.-
nato. di so.da pro.do.tto.. 
Ma il perico.lo. venne sco.ngiurato. mediante l'applicazio.ne dei 
fo.rni analo.ghi a quelli a sistem a Co.nrés ado.ttati per la preparazio.ne 
del co.ke nelle miniere presso. S. Etienne in Francia, alle fo.rnaci per 
la fusio.ne del minerale di ferro., co.i quali è dato. eli utilizzare l'azo.to. 
co.ntenuto. nel carbo.n fo.ssile. Questi fo.rni so.no. o.ggidì ado.ttati 
in circa 120 alti fo.l'Ili della Sco.zia: i quali co.nsumanelo. iu media 
50 tonnellate eli carbo.ne ciascuno. per o.gni 2± o.re, arrivano. ael nn 
co.nsumo. di 2.190.000 to.nnellate di carbo.n fo.ssile all'anno. j presso. 
a Po.co. la cifra che rappresenta l'impo.rtazio.ne del fo.ssile in Italia. 
Calco.lando. sulla base già eletta eli 9 chilo.gr. di solfato. eli am-
moniaca per o.gni to.nnellata di carbone, si ha un pro.do.tto. di 
'.-
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19.700 tonnellate. Questa nuova produzione di ammoniaca yenne 
ad arrestare il movimento ascendente del suo prezzo sul mer-
cato, con considerevole vantaggio dell' industria e dell'agricoltura. 
A questa Esposizione figuravano tra i produttori di acidi e 
di prodotti chimici le clue ditte Candiani e Biffi di Milano, e 
Sclopis e Dllcco di Torino, amendue altamente benemerite della 
industria nazionale. 
A questo gruppo cl' industrie appartiene pure lo stabilimento 
di )Iontemini in Cagliari, clestinato alla prodllzione clel solfato 
di soda e clell'acido cloriclrico col processo Hargreaves, il qual p, 
come è noto, consiste uel trasformare il cloruro cli sodio in sol-
fato di soda facenùo reagire sul sale portato a temperatura ele-
vata uua miscela cli gas acido solforoso e cl'acqua. L'esposizione 
di questa nuova iuteressantissima fabbrica era assai completa 
ed istruttiya, perocchè, oltre ai prodotti della stessa, erano espo-
sti accurati disegni che permettevano cli seguire il processo 
di fabbricazione nei suoi clettagli. La speciale importanza di 
quest' industria della Sarclegna consiste nell' impiego dell' acido 
cloridrico, che se ne ottiene come prodotto secondario per il trat-
tamento di minerali misti cupropiombiferi, i quali per la varietà 
dei metalli che entrano a costituirli, non potevano finora essere 
utilizzati con vantaggio col metodo ordinario di lavorazione nei 
forni. 
In mancanza d' informazioni esatte sull' importanza di que-
sta fabbrica e sui risultati finora ottenuti, il sottoscritto cercò 
invano di aV8/.-e più dettagliate indicazioni; e solo più tardi 
venne in cognizioue dell'avvenuta sospensione di quest' industria. 
Vuolsi sperare che gli sforzi clel suo fondatore prof. Cugnsi Efisio 
valgano a scongiurare una crisi che noi vogliamo credere pas-
seggiera; e cne una impresa destinata ad essere di tanto aiuto 
all' inùustria mineraria clella Sardegna possa venir sorretta ed 
assicurata. 
Diremo ora di alcune industrie spec:iali di questo gruppo 
che ci parvero meritare una speciale osservazione. 
Compagnia genel'ale per la fabbricazione dell' allume rOiJl(II!O 
Ùi Civitavecchia. - Chi non ha sentito parlare dell' allume ro-
mano, che fu per lungo tempo l'allume più accreditato d'Em'opa? 
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Esso era ottenuto dal minerale chiamato allunite che trovasi 
abbondante nelle miniere della 'l'olfa presso Civitavecchia e di 
lIIontioni presso Grosseto. Con un a semplice torrefazione del 
minerale e successiva lisciviazione ottenevasi l'allume cristalliz-
zato con una resa di oltre il 100 % di minerale. 1I1a col pro-
gredire dell' industria chimica si ottenne dell' allume da mate-
riali più abbondanti, quali gli schi ti alluminosi e piritosi, e 
l'allume ar tificiale venne a far conconellza all' allume romano, 
per modo che il suo prezzo, assai elevato, discese un po' alla 
volta alle 30 e fino alle 28 lire i 100 chilogrammi. 
Le miniere della Tolfa appartenevano da secoli alla Santa 
Sede, e i Papi, minacciando di scomunica i compratori eli allume 
dell' Egitto, potevano trarre da quelle miuiere rendite larghis-
sime. hla la concorrenza andò scemando gli in troiti, tanto più 
che la lavorazione di lluel minerale non aveva segui to i pro-
gressi della scienza, eel il Governo itnlÌ<\I1o, divenutone proprie-
tario, le vendette nel 1873, ad una Società francese (Socir5té dii 
Cl'édit Liol1l1oys). La storÌ<t di quest' industria dal 1873 al 1879 
ha più interesse per la statistica bancaria che per l' industriale, 
ma ora la Società generale dell' allll'lne l'omano, clivenut,t proprie-
taria della Tolfa, si è messa su di una nuova via, perchè, in 
seguito alle notevoli migliorie introdotte, ottenne uua magg'ior 
rendita ed una completa utilizzazione dei residui, cile prima 
anda ,ano perduti, siccllè potè ribassare il prezzo dello allume 
dalle L. 240 alle L. 17 i ] 00 chilogrammi. 
Il lettore potrà farsi un' idea dello accanimento, della lotta 
per l'esistenza, che devono spesso combattere gli industriali, da 
ciò che i fabbricanti dell'allume inglesi e fmncesi coalizzati ri-
bassarono il prezzo dell'allume a L. H al quintale e la Compa-
gnia di Civitavecchla dorea nella sua lottn, sostenere il peso di 
una tariffa aVlersa, poiché il dazio italiano per l' allume è di 
soli 50 cent., mentre il dazio francese è cli L. l,50 al quintale. 
hla la Società, con abile mn,novra, vinse la pugna, importando 
in Francia non piill'allume, ma il minerale greggio per il quale 
potè ottenere r introduzione in franch igia; eel ora essa ha una 
propria fabbrica d'allume a Rouea, eel un'altra ne stn, erigendo 
in Inghilterra con minerale della Tolfa. 
L'importanza cile questa f,tbbricazioue ha l'aggiunto si può 
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desumere da ciò che la sua esportazione in allume e minerale 
greggio ba raggiunto le 16.000 tonnellate all'anno, oltre al pro-
dotto finito che essa consuma in Italia. Nessuna fabbrica d'al-
lume trovasi infatti in migliori condizioni della Compagnia ge-
nerale, poiché l'enorme deposito di allunite della Tolfa è il ma-
teriale pill opportuno per questa fabbricazione; e nei prodotti 
esposti possiamo vedere non solo l' allume, ma anche il solfato 
semplice d'allumiua, di cui le fabbriche di carta fanno un enorme 
consumo, e che era fino ad ora fabbricato da noi dalla sola 
ditta Candiaui e Bifjì di Milano con idrato di allumina ottenuto 
come residuo della fabbricazione della soda dalla criolite, mate-
riale che essa si procura dall'Allemagna. 
Fabbrica di m((gnesia di Comòoni Pietro a Limone (Brescia), 
e Cassoni, Callalta e C. di Castelletto Brenzone (Yerona). - Solo 
chi ha pratica eli prodotti chimici può farsi un concetto del va-
lore grandissimo che è rappresentato dal commercio della ma-
gnesia e suoi preparati, dei quali non solo è rilevantissima la 
produzioue in paese, ma è ancor maggiore l' importazione. Non 
solo nella farmacia e nella veterinaria, ma anche nell' industria 
sono impiegati su larga scala i sali di magnesia, quali il cloruro 
ed il solfato; non soltauto per l'apprettatura delle stoffe di co-
tone, ma come artifizio per aumeutare il peso delle stesse. TI 
prezzo ancùr troppo elevato di questi materiali in I talia ha forse 
impedito che uua tale sofisticazioue si pratichi da noi; ma in 
Germania ed in Inghilterra, dove vi hanno abbondanti sedimenti 
naturali di questi sali , tale aJ;tificiosa contraffazioue è assai co-
mune. Nello scorso anno una partita di calicots di 80.000 pezze, 
furono r espinte da Calcutta e rispeelite a Loudra perché trovate 
troppo caricate di peso, non avendo il compratore voluto menar 
buona la giustificazione addotta dal venditore dell' U80 divenuto 
comune in quest' industria.' 
, In una sedut."l. della Società industriale di }1ulhouse il siguor Scbeurer 
ba cbiamato 1'1ltteuzione dei sod sull'indebolimento che subiscono i fili di cotone 
sotto razione dei cloruri metallici a diverse concentrazioni ed a diverse tem-
perature. Dalle prove da lni istituite risulta che i cloruri di zinco e di ma-
gnesia intaccano il filo di cotone, e donebbero quindi E\Sseer esclusi nella 
preparazione della bozzima, e sunogati dal cloruro di calcio il quale presenta 
un pericolo assai minore, 
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Per la prepm'azione della magnesia carbonata e calcinftta 
selTe comunemente la magnesia naturale, che trovasi abbon-
dante e quasi pura nella Grecia, da noi in alcune località del 
Piemonte e all' I ola d' Elba. La magnesite eli Brosso presso 
Ivrea, eli cui furono esposti campioni della ditta Sclopis e DllCCO, 
è adoperata a Torino invece del marmo per la fabbricazione 
delie acque gazose, utilizzandosi così il solfato di magnesia che 
ne r esidua. Le ditte Pietro Comboni e Cassoni, CoZZotta e C., 
adoperano amendue per la preparazione della magnesia un ma-
teriale assai più comune : il calcare dolomitico. Quasi tutte le 
calci delle nostre Alpi contengono magnesia, ma in quantità 
assai varia. La dolomia mineralogicamente pura consta di equi-
,-alenti eguali eli carbonato eli calce e di carbonato eli magne-
sia, ossia eli 540,34 del primo e di 45,65 del secondo; ma le calci 
dolomitiche contengono proporzioni assai minori di magnesia, che 
può discendere sino al 5 o al 6 %. I trattati di geologia par-
lauo tutti dell'abbondantissim <t dolomi<t rlel Trent ino; quella ado-
perata dagli egr egi industriali , dei quali ci occupiamo, contieue 
circa il 21ì % di carbonato di magnesia, ciò che corrisponde ad 
un equivalente di questo per due di cm'bonato di calce, oltre ad 
un po' di silice. li processo segui to per separarue la magnesia, 
è quell o trovato in InghiltelT<t d<t F indeisen, ed ecco breye-
mente in che consiste. TI minerale vien calcinato a temperatura 
non molto elevata, per effetto della quale la sola magnesia perde 
il suo acido carbonico, mentre la calce rimane inalterata, allo 
stato rli carbonato; indi si passa la miscel<t ad una macina, e 
la fina polvere ottenuta viene stemperata nel)" acqua e t rattata 
con una corrente di acido carbonico, il quale trasforma la ma-
gnesia in bicarbonato solubile, lasci<tndo inalterato il carbollato 
calcare. La SolLlzione decantata e fil trata viene decomposta me-
diante il riscaldamento, ottenendosi così la precipitazione del 
carbonato eli magnesia, e lo 8volgimento dell'acido carbon ico in 
eccesso che viene riutilizzato per un secondo trattamento . Dal 
carbouato di magnesi<t si ottiene poi la magnesia calcinata ai 
diversi stati di compattezza e di idratazione a seconda delle 
esigenze della farmacia, nonchè il citrato, il solfito ed altri pre-
parati in uso. L 'acido carbonico necessario per le r eazioni suac-
cennate, viene ottenuto dalla torrefazione della stessa dolomia 
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con vapore soprariscaldato in storte eli ghisa ~imili a quelle 
adoperate per la preparazione del gas illuminante: ed il residuo 
non va perduto, ma serve a preparare solfato di magnesia me-
diante trattamento con gesso . 
L'esposizione delle due ditte del lago di Garda è assai in-
teressante per il tecnico per le varietà. dei prodotti esposti, i quali 
comprendono anche le materie prime impiegate; e per lo statista 
per il quale deve riuscir strana la enorme quantità di magnesia 
che si consuma giornalmente dagli stomacbi italiani. Queste dne 
fabbriche poterono per qualche tempo far concorrenza alle fab-
briche anstriache, almeno fino a quando le tariffe di qnell' im-
pero permisero rimportazione di quest' articolo, e provvedono 
ora una buona parte della ll1agne~ia che viene consumata in 
paese. 
Fabbrica di Lapis di Pellegrini e Nocca di Pavia. - La 
fabbricazione dei lapis, quantunque in apparenza semplice, pre-
senta una tale difficolt~ che, sebbene la fabbrica Pellegrini e 
Nocca sia subentrata ad altra precedente, che abbaudonò l'im-
presa appena al suo principio, pure oggi soltanto, dopo ben otto 
anni di studi, può dirsi arrivata ad ottenere un prodotto atto a 
reggere la concorrenza straniera. 
Xon si sa chi sia stato r inventore dei lapis. Gli autichi si 
servimno dello stilo composto di uua lega di stagno e piombo, 
e fu solo dopo la scoperta della miniera di grafite a Borrowdal 
nel Cumberland (1664) che si fece uso di questo materiale per 
disegno. 
La bontà di un lapis dipende dalla qualità della grafite 
adoperata; quella eli Borrowdal era di una purezza e di una 
compattezza da poter essere adoperata tal qnale senza prepara-
zione di sorta; e come 1'uso dei lapis andò rapidamente diffon-
dendosi, così non solo il prezzo di quella grafite si elevò ad 
una cifra assai alta, ma la miniera si andò per il consumo rapi-
damente esaurendo. A dare un' idea dell'importanza che vi si 
attaccava, valga il fatto che l'esportazione di quella grafite dal-
1'Inghilterra fn per qualche tempo punita colla pena di morte. 
Un nuovo bisogno doveva far sorgere ricerche per trovare 
il modo di soddisfarvi, e fu in Francia che si giunse ad otte-
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nere nn impasto di argilla e di grafite terrosa, quale trovasi 
abbondante in molte località, per la confezione dei lapis. La 
Francia tenne lungo tempo il primato della fabbricazione dei 
lapi' j e, come le fabbriche di lapis che, nel principio del secolo 
scorso, andarono impiantandosi nella GerlllanÌ<t meridionale, mal 
potevano gareggi,tre colle faubriche francesi, il g'ovel'11o bava-
rese fondò egli stesso uua faburica di 1<t11is secondo il nuovo 
metodo francese, e quando l'industria fiorì, la cedette ad un 
pri\'ato. 
L'importazione dei lapis in Italia è considere\'ole, essa fu 
di chilogrammi 65 .600 nello scorso anno, e vogliamo sperare 
che ht fabbrica di P,wia possa in parte supplire al bisogno, non 
tanto per l'importauza della somma, quanto per l'utilizzazione 
nei materiali del paese. utilizzazione che può assumere sem pl'e 
nUOì'e proporzioni. Abbiam (letto infatti che la bontà dei lapis 
dipende specialmente dalla qualità dell<t grafite, ma anche le 
grafiti mediocri possouo servire alla preparazione di lapis (li 
'luaJitit inferiori. 
La famosa fabbrica F,.uer di "Norimberga fondata nel 17130 
(leve il suo grande sviluppo al contratto fatto nel 1847 per l'ac-
quisto di una miniera di grafite in Siberia, per bontà ricono-
sciuta pari alla antica del Cumberland: essa dà lavoro a 50n 
operai producendo 28 mil<. dozzine di lapis alla settimana. 
Ma anche le grafiti più scadenti possono essere adoperate 
per la confezione dei lapis di qualità ordinaria: e il merito rlel-
r industriale sta nella depurazione della grafite. che si fa con 
lavature e stacciature meccaniche. TI processo della depurazione 
mediante il cromato di potassa e l'acido solforico darebhe ottimi 
rislùtati, se non riescisse troPllo costoso in confronto di quello 
coU' acqua. La fabbrica eli Pavia adopera grafite del Piemonte, 
che, ben lavorata, dà prodotti pari a quelli delle grafiti tede-
sche ed inglesi, mentre le grafiti finissime devono essere riservate 
per i lapis eli prima qualità, il cui consumo si può riténere cli 'fon 
di quello dei lapis comuni j essa potrà fra breve produrre circa 
6 mila dozzine di lapis alla sett.imana, adoperando legni ed ar-
gille nostrane. Al legno ili abete, che viene esclusivamente im-
piegato in Germania, i signori Pellegrini e "Nocca sostituiscono 
con successo il pioppo ed il salice, acqui tando a Genova il le-
2 
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gno di cedro per i lapis P iii fini. Qllesto legno deve es:;ere pri-
vato della sua resina mediante il calore. La fabbrica Rehbach 
in Regensburg consuma anuualmente per 30.000 fiorini di legno 
di cedro e per 15.000 fiorini di legno di abete, producendo un 
milione e me::zzo di dozzine di lapis. 
Noi facciam planso alla, lodevole iniziativtt dei signori Pel-
legrini e Nocca di Pavia come quella che ha saputo utilizzare 
i materiali del nostro paese, e procurare una nuova fonte di 
lavoro in una città dove sì scarsa è l'attività industriale. Nel 
riparto minerario si possono osservare alcuni campioni di grafite, 
fra cui è rimarchevole quella depurata di Alliaud, padre e figlio, 
di Balme ('l'orino). 
LA\'ORAZfOXE DELL'AMIANTO. 
Ql1antunfJ.ue quest' industria fosse già conosciuta ed esiste:-
sero piccole fabbriche (li corde d'amianto in Torino e nella valle· 
d'Aosta, devesi alla coraggiosa iniziativa dei fratelli Furse e G. 
di Roma l'impianto sopra larga scala di tale fabbricazione, ai 
prodotti della quale essi procurarono nno smercio in America 
ed in Inghilterra. 
Le migliori cave d'amianto sono nella valle d'Aosta, a 
Lanzo, a Susa e nell'Ossola j ma l'amianto pill pregiato, perchè 
di fibra piil forte, è quello della valle ÀIalenco in Valtellina, 
dove esso trovasi inca sato in schisti cloriti ci e talco si verda-
stri, probabilmente azoici. Le corde ed i cartoni d'amianto ser-
vono per la gllarnitura delle macchine e delle caldaie a vapore, 
e le tele d'amianto a varì usi, specialmente per operai che trat-
tano materiali in0andescenti. Si calcola che quest' industria, seb-
bene incipiente, occupi fin d'ora oltre a 500 persone, delle quali 
400 all' estrazione del minerale. TI prodotto delle cave che nel 
1872 raggiungeva a mala pena le 50 tonnellate, toccò nel 1878 
le 200 tonnellate con un valore (li L. 200.000, che sotto forma 
di merce lavorata, rappresentava un valore di 1.000.000. L'e-
sposizione delle tre fabbriche di Torino (Società per la lavora-
zione dell' amianto, Bender e Martiny, e ditta De Valle, Pelli 
e C.) e quella dell'Albasini di Milano, sono assai accurate e 
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presentano nn completo assortim ento eli prodotti, che trovano 
pronto esito non solo in pae, e, ma più specialmente in Inghil-
terra ed in Amf'l' ica. L'amianto italiano prol'eniente quasi inte· 
ramente dalle ca\"o della Valtellina è quivi pregiato quasi al 
pari di quello reputatissimo dell'Australia, e preferito all'amianto 
del Canadit. Non a"endo l'amianto una voce propria nella ta-
riffa doganale. dove è clas iiicato fra le terre minerali non me-
talliche, non si può determinare l'importanza dell' esportazione, 
la quale va ogni anno alImentando per le svariate applicazioni 
di quest' articolo; ed è a sperarsi che colla scoperta di nuovi 
giacimenti di buon amianto, non infre'luenti nelle nostre mon-
tagne, quest' indu tria abbia a l'aggiungere un increme nto sem-
pre maggiore. 
I:(D"CSTRlE DEI CORPI GRàSSI. 
OLI PER LE DID"CSTRIE ED OLI AL SOLFURO DI CARBONIO . 
Nel parlare dei corpi grassi noi dovremo limitarci a !J.llanto 
si riferisce alla loro applicazione indu triale, non tenendo quindi 
alcuu conto di quelli destinati all'alimentazione, e riserbando a 
più tm'di gli oli medicinali. 
Mentre sono nlllnero i gli espositori eli oli ll'oliva, pochis-
simi sono quelli che rappresentano la produzione di oli indu-
striali, !J.uali sono gli oH di lino, di ricino, i grassi per saponi 
e l'olio d'oliva al solfuro di carbonio. Fra i primi dobbiamo 
citare i signori Allselmi e JIarassi eli l apoli, Paolilli Paolo eli 
Pesaro, Sce/'110 e Gismolldi; Dllfour e Bruzzo eli Genova. 
Prima però eli occuparci delle singole esposizioni, in questo 
articolo, noi cercheremo di farci un coucetto sullo stato di que-
st' industria in Italia. 
Fra gli olt che hanno un' applicazione tecnica :diretta, si 
deve annoverare l'olio eli ricino, il quale, oltre alle sue applica-
zioni terapeutiche, serve nella. profumeria, nella fabbricazione 
dei saponi, nella preparazione dei grassi lubrificanti, e special-
I 
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mente nella tintoria dei cotoni. Egli è precipuamente dall'India 
che arri vano in Europa il seme e 1'olio di ricino; una certa 
quantità ci viene pure dalla Siria e dalla Cnramania. Sono fre-
queutissime le fahbriche d'olio di ricino iu Inghilterra; e, dopo 
il taglio dell' istmo di Suez, esse cominciarono ad estendersi 
anche in Francia. La East India Railwc,y-Company ha eretto in 
Manawrie nna fabbrica d'olio (li ricino, da essa impiegato esclu-
sivamente per nngere il suo materiale rotabile. 
La totale produzione annua di quest' olio nell' India viene 
calcolata a circa 160.000 quintali. Il seme di ricino delle Indie, 
come quello della Siria e della Curamania, dà però Ull prodotto 
in qualità e quantità assai inferiore al seme coltivato su larga 
scala nelle provincie venete, e specialmente su quel di l'erona, 
e ciò per negligenza di quegli abitanti nel modo di coltivare e 
di raccogliere questo seme. Si vanno però introducendo pro-
gressi sensibili in quei paesi, e mentre qualche deciua d'anni 
or sono, nelle Indie, l'estra:doll(' dell'olio di ricino facevasi schiac-
ciando i semi e facendoli bollire' nell'acqua, come si pratica an-
cora da noi per ottenere l'olio dalle bacche del lauro nobile. 
ora vi hanllo perfezionati stabilimenti meccanici, muniti di torchi 
idraulici e di tutto il materiale occorrente. La coltura del ricino 
è in Francia limitata ai diutorni di :t\imes; e 1'industria di que-
st'olio vi prese un largo sviluppo, quando, or son pochi anni, il 
dazio d'entrata di quest' olio in Francia fu portato da 1 a 6 
franchi . Egli è beusì vero, che in seguito alle pratiche del no-
stro Governo, spinto specialmente da reclami della Camera di 
commercio di l'erona, il dazio fu dopo qualche anno ridotto di 
nuovo ad 1 lira; ma quel periodo di protezione valse a far sor-
gere, specialmente a Marsiglia, una formidabile concorrenza alle 
nostre fabbriche. 
~ella sola provincia di Verona vi hauno ben lO fabbriche 
d'olio di ricino, ed altre ve ne hanno a Brescia ed a Milano, 
ed è a deplorarsi che pochissime abbiano fatto mostra all' Espo-
sizione; fra le qnali si contano la fabbrica jJ.lazz/t/"{lIla di Ve-
rona, e le fabbriche T'iviani e C. eli Milano, Regis e Salldrilli . eli 
Brescia. 
Un altro olio, la cui fabbricazione ha grande importanza, 
si è quello ,di lino. Grandissima è l' importanza del commercio 
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del eme cii lino: clalla. Russia, cla Bombay, cla Calcutta. arrivano 
ai nostri porti carichi enormi cii questo prodotto. In generale 
il seme dei paesi caldi dà un maggior prodotto in olio: il seme 
di Bom bay clà una renclita elle può arri l'are al 38 %; quello 
di Bari e clella Sicilia varia tra il 32 e il 36; mentre il seme 
nostrano arriva cii rado al 30, con notevolissime variazioni a 
seconda clelle diverse provincie da cni esso deriva. Nelle pro-
vincie meridionali il lino non vien coltivato che per cavarne il 
seme; e lo stelo serve solo come combustibile. La mancanza 
d'acqlut per la. macerazione ne è la causa principale; ma non 
è men vero, che la bontà ciel seme pare riesca a de trimento 
clella qualità della fibra t essile. Esperienze istituite negli scorsi 
anni dal signor Bandiera di Cremona hanno provato elle, mentre 
il lino nostrano dava una rendita ciel 13 % in fibra tessil e, 
quello proveniente clalla provincia cii Lecce e lavorato all'istesso 
lUodo, non diede elle il 7 %. Ad ogni modo è questo un quesito 
al quale dovrebbero applicarsi i nostri inclustriali. 
N'oi non parleremo degli altri 011 cii ravizzone, cii semi tli 
uva, cii aracllide, clei grassi estratti cla.lle noci di palma, eli coca, 
di copras, e che servono per hL preparazione clei saponi, ma 
prima cii passare ai gl'a si ottenuti mediante il solfuro cii car-
bonio, vogliamo agginngere un' osservazioue. Se si confronta lo 
stato clell'industria dt'i senlÌ oleosi in Italia con quello degli 
altri paesi, noi dobbiamo ricouoscere che essa è ben lungi d,tl-
l'aver raggiun to quello sviluppo che le forze naturali ed il con-
sumo dell'olio in paese parrebbero indicare. Vi hanno bensì a 
Geno,a ed a Xapoli grancli stabilimenti per la preparazione di 
questi oli, ma essi sono poca cosa in confronto delle numerose 
ecl enormi fabbriche francesi ed inglesi. La sola casa Badetty 
di Marsiglia produce giornalmente oltre a 40.000 panelli cii semi 
oleosi. Le nostre statistiche claziarie non hanno voci speciali 
per le cli,erse qualità eli semi oleosi. Gli 011 sono distinti in 
tre categorie: olio cI'oliya, alt fissi non nominati, ed 011 eli palma 
e eli coca. Om nel 1880 si verificò .un' importazione di 13.000 
quintali d'olio di palma e di coca, e di 213.751 quintali d'oH 
diversi. Questi oli rappresentano una. quantità almeno tripl a di 
semi oleosi, che avrebbero potuto essere lavorati in paese, dove 
l'olio prodotto trovar do\'ea il suo impiego. La causa che ritarùa 
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lo sl'iluppo dell'industria olearia in Italia è la difficoltà di tro-
var e ito al panello che si ott iene dalla torchiatura, e che per 
la ma 'sima parte deve esser venrluto all' estero. Infatti l'Italia 
esporta annualmente 54.000 Cluintali eli semi oleosi, contro una 
importazione di soli 30.000 quintali. Eppure l'uso del panello 
caratterizza un' agricoltura intensiva, poiché col mantenimento 
di un m'lggior numero di animali, si procura unl maggior fer-
tilità al suolo. Ma l'uso del panello esige nell' agl'icolt.ore una 
coltura che non é comnne da noi, dove l'ignoranza da parte del-
l'acquirente e le frequenti frodi da parte del venditore, rendono 
assai difficile un giusto apprezzamento dei yantaggi di rltLsto fo-
raggio. 
Il progresso della fisiologia ha determinato delle norme co-
stanti dietro le quali devesi regolare la nutrizione auimale, sic-
ché la proporzione tra i principi proteici ed il grasso variar 
deve a seconda che 1'animale è destinitto a fornire lavoro, od 
a prodm' carne. F u dietro la scorta di questi priucipi, c,he lo 
impiego dei panelli nell' agricoltura ha prodotto risultati assai 
vantaggiosi, sicché esso ben tosto si diffuse iu Germania, in 
Francia ed in Inghilterra. :Ha, a prevenire i consumatori, non 
solo contro le adulterazioni, ma anche contro l' incertezza eli 
composizione di uuo stegso seme, perocchè si verificauo varia-
zioni considerevoli nelle stesse qua1ità di seme e qllindi nei pa-
nelli otteuuti, questi prodotti sono venduti a titolo d'analisi, ossia 
colle indicazioni della quantità di materia proteica, di grasso e 
d'amido che essi contengono. I limiti di questa rivista non per-
mettono una maggior diffusione su quest' argomento; ma valga 
l'esempio della Compagnia generale delle vetture a Parigi, la 
quale ba stabi li to un apposito laboratorio, nel qnale 'Iengono 
analizzate le biade e tutti i foraggi acquistati, ed a seconda 
dell' anali i si preparano miscele con panello, affincbè 1' animale 
abbia giornalmente quelle proporzioni eli materia proteica e di 
grasso, che è riconosciuta la piì! opportnna. Noi rimandiamo il 
lettor e al rapporto del Direttore di qnella va ta amministrazione 
per giudicare dell' importanza economica di un tale procedere. 
Mentre i panelli eli arachide, di coco, di palma, di sesamo, 
di cotone, sono ricercatissimi in Germania eel in Inghilterra, il 
loro consumo è assai scarso ùa noi, e i prOduttori devono cer-
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care un collocame nto all'e tero rlei loro prodotti. Cosi una buona 
parte dei pauelli delle olierie di l+enova e di Napoli se ne va 
in Inghilterra i cO. i il [anello, cùe i fabbricatori dl a.k.ool di 
JIilano e,;lraggono dal grano turco destinato ad esser trasformato 
in alcool, l veniva negli anni scorsi spedito quasi in teramente all a 
Società degli ol1lllibus eli Parigi i cosi la casa 111ellrico(!re <'Ii Na-
poli, la CJuale ha con fel ice pensiero impiantata una fabbrica di 
olio di cotolle col seme prodotto nelle te e provinci e meridio-
nali, spedi ce in Inghilterra quasi t utto il panello ottenuto. 
E poiché ci occorse parlare dell'ol io di cotone, ci sia lecito 
il t'ill'e qualche considerazione sull' influenza che la nuova im-
posta, vota.ta quest'anno riaI Parlam ento sulla fabbricazion e dello 
stesso, potrà ayere , uno sviluppo dell' industria olearia in Italia. 
La raffiuazione dell'olio cii cotone l11JU data che (la, pochi anni i 
eppure ha raggiunto una tal perfezione, spechtlm en te dopo l'in-
troduzione delle macchine amcriCiUle per decortical'e il eme, 
che r olio che se ne ottiene è cii nna qualità superiore. È poi 
constatato che molti 011 cl'olÌ\-a, cii qualità scadente, migliorano 
colla mescolanza con olio di cotone, il quale è perfett ,tmente 
innocuo, sic.:hè riescono atti all' uso commestibile. Ora, co me non 
hayvi nn mezzo da poter ri conoscere con certezza la pre enza 
dell'ol io di cotone uell 'olio d'oliY<l , così cQdesta legge è des tin,tta 
a dal' luogo a conte e ed abusi in finiti, senza punto riescir a 
proteggere l'industria olearia dell'olivo. E mentl'e il mezzo più 
opportuno a garantire al compratore ht purezza della merce, 
esser poteva l'a sociazione dei produttori, i quali impegnassero 
il loro onore a non far mi .. cele i così non si riesci ad al tro cbe 
a far credere a tutti, che in Italin non si vendesse più oli o di 
oliva genuino. Ed ora le diverse miscele d'oll si faranno all ' e-
stero, a detrimento del nostro commer cio di oli, senza che si 
po a riescire a scoprire la frode. Per tal modo senza alcun 
vantaggio si arrivò a creare nn osta.colo alla faùbricaz ione del-
l'olio cii cotone in Italia, fabbric<lzione cbe poteva pro pentI'e, 
1 i ottiene olio dal gnmo turco nelle fabbri che Ses a e Branca dist~c­
cando dal seme, con appo,ita maeinazione, l' embl'ione che "i sta al!;, parte 
sUjleriore, e sottoponendo alla torchiatura la polvere ottenuta dallo stesso 
embrione. 
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sia con seme prodotto in paese, come con seme del vicino 
Egitto; mentre il panello avrebbe potuto trovare un vantaggioso 
impiego in paese, poichè tanto le prove eseguite alla Scuola eli 
Agricoltura di Portici, quanto quelle fatte su larga scala da 
agricoltori eli questo territorio, hanno provato come questo fo-
raggio riesca opportunissimo per l'alimentazione del bestiame 
destinato a produr latte. 
Giova a questo proposito ricordare il funesto rislùtato del-
l'imposta che il re di ~apoli, or son ben 60 anni, volle imporre 
all'esportazione dello zolfo. Gli industriali ellropei studiarouo la 
sostituzione ùella pirite allo zolfo; e il consumo di questo ma-
teriale diminUÌ di fronte alla concorrenza del nuovo minerale 
solfureo. Nou voglia il cielo, che 1'arma puntata a difesa della 
nostra inùustria olearia, abbia a ritorcersi a nostro danno. 
L'impiego del solfuro eli carbonio per l' estrazione dei 
grassi, venne introdotto in Italia nel 1859 dal signor Deysse, 
il qnale fondò in Pis1. la prima fabbrica di solfmo per l' estra-
zione dell'olio dalle sanse di olive. Quella prima fabbrica, come 
pm troppo arriva quasi sempre a chi intraprende uu' industria 
nuova, dovette soccombere, ma fu poi rilevata da altri, e con-
tinua ora sotto la ditta Mario Perera e C., che noverasi fra gli 
espositori alla uostra mostra. 
Ma fu specialmente in quest' ultimo decennio che quest' in-
dustria prese uu larghissimo sviluppo, sicchè ora le provincie 
meridionali e la Toscana contano moltissime fabbriche di olio 
al solfuro, ed in quest' anno anche a lllilano fu impiantata una 
fabbrica di solfuro di carbonio. I materiali impiegati per la fab-
bricazioue del solfm'o sono lo zolfo e il carbone. Le storte di 
ferro che si adoperavano dapprima, vennero quasi ovunque ab-
bandouate e sostitnite da storte in terra cotta, che plima ci 
venivano da Marsiglia, ma che ora si fabbricano egualmente 
beue dalla ditta Bartoli e C. (li Savona. La resa in solfuro \a-
ria a seconda della qualità del carbone, perocchè l'idrogeno che 
questo contiene si trasforma in pura perdita in acido solfidrico; 
di rado si arriva a superare una resa corrispondente al 75 % di 
zolfo. Non tutte le fabbliche di olio al solfuro preparansi esse mede-
sime il solfm'o loro occorrente; molte lo acquistauo da altri, e il tra-
sporto eli questo materiale si fa in apposite botti di ferro, quasi al 
/ 
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sicuro d'ogni pericolo, es enclo il liquiclo sempre r icoperto da uno 
strato di acqua. Le vantaggiose applicazioni del solfuro eli carbo-
nio alla conselTazione del grano, alla distruzione della fillossera, 
allo gl'a samento di molti materiali, ed alla lavorazione del caollt-
eliOlle, hanno reso importante il commercio eli qU8Sto pr'ldotto. 
Il maggiore impiego ciel solfuro di carbo nio in Italia i è 
quello dello sgrassamento de lle san se cI'olive, e noi faremo piil 
sotto qualche calcolo sulla quautità d'olio utilizzato con questo 
trattamento j ma da qualche anllo i è estesa specialmente nel-
l'Italia settentrionale la sua applicazione al trattamento elei pa-
neIli r esidui elella lavorazione del seme eH ricino, che, come ab-
biam già detto, forma un' indu tria import&.nte della pro\1ineia 
di 'Verona. Vi hanno però molti al tri residui oleosi, che potreb-
bero opportare un vantaggioso trattamento al solfuro, per uti-
lizzare l'olio che ancora contengono. Per certo, la torchiatura 
sarà sempre il processo più .::on ..... eniente per l'estrazione degli 
olì primi, de tinati all' alimentazione j ma è noto che la totale 
estrazione dell' olio dai semi oleosi richiede fin quattro succes-
sive torchiatllre, le prime a freddo e le altre a caldo j e cbe il 
panello che se ne ottiene racchiude ancor sempre da 8 a 12 o 'o 
eli grasso, Ora il trattamento al solfuro rie ce convenienti sim o 
non solamente per quei residui i quali, come quelli del seme di 
ricino. nou possono servire all'alimentazione del bestiame, e sonI) 
destinati ad nso di concimp, ma anche per estrarre in uua sola 
volta, elagli altri semi, i secondi 011 destinati a servire, o alle 
industrie o per ardere, Un torchio idraulico, oltre ad esigere 
una forza meccanica di almeno due uomini, non può contenere 
che dai 30 ai 35 chilogrammi di seme per volta, e richiede per 
ogni operazione in merlia 35 Illillllti di tempo, con uua rendita 
media dell' 8 % di olio per torcbiatura, Ora, se si tien conto 
che il prezzo medio di un torcbio idraulico di dimensioni ordi-
n.lrie è di almeno L . 3.000, si vedrà quale enorme capitale di 
impianto si richiede per una fabbrica che deve produrre almeno 
50 quintali d'olio al giorno, Il prl)cesso rlell' estrazione al sol-
furo invece è assai più semplice, peroccb è, una sola caldaia di 
ferro della capacità di un metro cubo, può bastare a trattare 6 
quiutali di residui oleosi ]leI' volta, estraendone quasi completa-
mente tutto il grasso j sia che eSEi ne contengano il lO %, come 
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è il caso per gli ultimi l'anelli di ricino, quanto se contenessero 
il 20 % . come si verificherebbe volendosi trattare i primi residui 
di semi oleo i dopo una prima torchiatura, e ciò senza llisogno di 
altrp nH\cchine fuorchè di serhatoi in ferro e di una caldaia per 
la distillazione del solfuro della miscela col grasso. La rinomata 
fabbrica di oH al solfuro della dittn, He}'l a nIohabit presso 
Berlino, produce giornalmente 125 quintali d'olio, e 150 quintali 
di panelli: con soli otto estrattori . 1'\on vogliamo llerò tacere il 
pericolo el' incendio, che è sempre ininaccioso nelle fabbriche 
nelle quali si maneggia il solfuro; ma non è lllen vero che tale 
pericolo può essere scongiurato aelottando nell' impianto tutti 
quei proyveelimenti che valgano a mantenere perfettamente chiusa 
mediante apparati pneumatici, l'aria pregna eli vapori sulfurei 
che deve circolare elagli estrattori ai serbatoi. Egli è bensì vero 
che i paneUi ottenuti col solfuro eli carhonio, consenando traccie 
di odore di questo solvente, non fnrol1o dapprima trovati appli-
cabili all'alimentazione del bestiame, ma in breve, con una per-
fetta rett,ificazione del solfm'o, e con miglioramenti negli appa-
recchi, si potè ottenere un prodotto affatto inodoro. Per tal 
lllodo, non solo questo panello riesce gradito agli animali, ma 
si ha con questo processo il vantaggio eli poter proporzionare la 
quantità eli solvente, per modo di ottenere un pal1ello, o inte-
ramente pril'o di grasso, Cl che ne coutiene quella determinata 
quantità, che può e,sere più opportuna all' uso per il quale esso è 
clestill·l.tO. La f'Lbbrica Heyl, già citata, fornisce agli agricoltori 
panelli al solfuro per l'alimentazione del bestiame a titolo vario 
di grasso, a seconda della ricbiesta dell' ac.qllirente. 
Le fabbriche d'olio di san sa al solfuro. sono ora assai dif-
fuse nelle provincie nelle quali si coltiva 1'olivo. 1'\ei territori 
di Bari, di Barletta, eli Lecce, di Taranto, eli Cosenza, eli Pisa, 
eli Firenze, di Pietrasanta snlla riviera ligure, vi hanno impor-
tanti stabilimenti che esercitano una tale industria. La sola 
fabbrica della Società della OZieria e Saponeria meridiollllle, con 
sede in Bari, produce giornalmente 1.500 chilogrammi eli solflu'~ 
di carbonio rettificato, e 7.000 chilogrammi d' olio di sansa. E 
questo il più importante stabilimento di questo genere, nel quale 
si lavorano ben 300.000 quintali di sansa, e si hanoo quattro 
fabbriche di tinte: una per il solfuro, una per la di tillazione, con 
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~5 apparecchi, una terza per il sapone, e(l uua quarta per la parte 
meccanica; lo stabilimento è diretto da un di tinto industriale, 
il signor .V ari/!s Gazagne. Ci riesce impossibile determinare la 
qlmntità [l'olio di san a al solfm'o cbe si produce annualm ente 
(b tutte le f,tbbricbe italiane; ma da una g l'O solana valuta-
zione che abbiamo potnto i .. tituire unitamente ad alcnni pl'odnt-
tori, ci pare di poteri a ritenere non inferiore agli 80 .000 qnin-
t:tli. Ammettendo una rendi t" me,lia di 9 J /2 O/o d'olio di sausa, 
sarebbero ci rca 900.000 quintali eli sansa che pochi anni Ol' sono 
venivano interamente sprecati, e che vengono ora ntilizzati con 
nna produzione, che può e sere calcolata del valore di 3 milioni 
e mezzo ~, 4 milioni di lire. 
Tntto qnest' olio di sansa serve alla fabbricazione elei sa-
poni; e non solo ne avvantaggiò qu est' indnstria in Italia, as -
sorgendo a pill largo svilUllpO, ma una gran parte dell'olio viene 
aucbe spellita all' estero . La comparsa ,eli que to materiale sul 
mercato dovette nece sariamentè esercitar e qualche influenza 
sul prezzo dei grassi destiuati alla f,tbbricazione dpl sa.pone, e 
specialmente dell' acido oleico, r esiduo della fabbricazione delle 
canrlele stearicbe, tanto piiI, cbe il sapone otten uto dall' olio di 
olivo, è fra i più ricercati nella lavorazione della hwa e della 
seta . .lla noi vedremo piiI tareli, come una lllIova utilizzazione 
della parte più liquida del sego, che costituisce appunto l' acitlo 
oleico, sia intervenuta a impedire un ulteriore deprezzamento, 
quella cioè della fabbricazione del burro artificiale, della quale 
diremo a suo tempo. 
A quest' Esposizione figuravano molti oli di san a depurati, 
vale a dire non solo chiarificati, ma scolnrati per modo, da pro -
durre saponi altrettanto bianchi quanto quelli preparati coll'olio 
d'olivo ottenuto colla pressione. 
I saponi bianchi godono di un a preferenza da parte dei 
con umatori, senza che vi sia nel colore verclognolo elei saponi, 
ottenuti coll' olio al solful'o, nua causa che ne giustifich i 1'infe-
riorità; che anzi, una tale colorazione, proveniente dalla cloro-
filla delle Olil'P, potrebbe sen 'il'e a garauzia (Iella natura del 
materiale impiegato. Ma il fabbricante eleve seO'nire le esiO'enze 
del commercio, e perciò vanno lodati gli oli sc~l orati dell'Oneto 
di Genova, dei Fl'Cltelti Ba vetta di Milano, del Bottaro pure eli 
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Milano, senza che ci sia dato eli nulla dire sul valore del pro-
cesso impiegato, che naturalmente viene taciuto. Il sig. Bottaro 
chiarifica l'olio al solfuro per modo da r enderlo atto, per quanto 
egli dichiara, non solo ad ardere, ma anche a servire come lu-
brificante. 
Non è qui possibile poter dare un esatto conto di tutti gli 
espositori cl' olio al solfuro eli carbonio, sia per la scarsità dei 
prodotti esposti da alcuni, e ancor piiz per la poco ordinata di-
stribuzione loro, essendo gli oli sueldivisi in sezioni dil'erse. 
Meritano speciale ricordo, oltre la Sorietcì dellu OZieriu di Bari, 
già accennata, le ditte Perera Mario e C. di Pisa, i Fratelli 
Fossi di Firenze, i Fratelli Ravetta di Rossano, Vivialli e C. di 
Brescia, Lagomaggiore, Bisagllo e Rafto di Chiavari, Lossa, ~lIa­
drigali e C. di Pietrasanta. Questi ultimi accompagnarono la loro 
esposizione con una elaborata pubblicazione, nella quale, facendo 
la storia eli questa industria in Italia, danno un conto assai 
istruttivo dei prodotti della loro fabbrica. Degna specialmente 
di attenzione è la vetrina della ditta Oss-Mazzzmma, la quale, 
oltre al suo stabilimento per il trattamento delle sanse col solfuro 
in Bari, ne possiede un altro in Verona per la lavorazione sia coi 
torchi sia al solfuro dE:i semi di ricino, di sesamo, di ravizzone, 
di lino. Voglionsi accennare fra i suoi prodotti i saggi di olio 
medicinale di lino a freddo, e di olio eli lino bianco per pittlua, 
l'olio eli ricino all' eucaliptus, l'essenza eli ellculiptus e quella di 
mandorle amare, ma specialmente la interessante collezione di 
semi oleosi eli diversa provenienza, delle noci di palma, eli cocco, 
di bancolll e eli 1Ilowm, provenienti dalle Ind ie e dalla Senegam-
bia e elei prodotti eli loro lavorazione, e la varia collezione elei 
panelli ottenu ti dalla torchiatura, o dal trattamento al solfuro, 
tanto per uso eli foraggio, che per concime. La ditta lfazzurana 
ha il merito di ayere con molta intelligenza fatto progredire 
quest' industria, che deve riescire vantaggiosa all'agricoltura. E 
vogliamo anche ricordare la ditta De Xotaris e Cantù di M.ilano, 
la quale ha per la prima intrapreso l' estrazione del grasso dalle 
ossa mediante il solfuro di carbonio, e la cui accurata esposizione 
è pnr degna eli lode. 
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CA~DELE STEARICUE, CERE~rNA E CERA. 
Procedendo nella nostra rivi ta dei corpi grassi, dobbiamo 
ora occnparci della fabbricazione delle candele stearich e, dei 
saponi e della glicerina. 
Le fabbriche di canclele steariche dell' Italia concorsero 
quasi tutte alla nostra Esposizione. Infatti il Lanzet di Torino, 
il Bottm'o di Genova, il Ycratti di lIIilano, la Fabbrica della J1Jira, 
il Jlarti/letli di Firenze, rappresentano quasi tutta la produzione 
italiana di questo articolo. La materia prima impiegata da que-
ste fabbriche è il sego, che in parte yien raccolto in paese, ma 
per la maggior parte ci anint dalla Russia e specialmente dal-
l'America. In tutte le fabbriche italiane si segue il processo 
della saponificazione a yapore mediante la calce, e la miscela 
ottenuta di stearato e di oleato eli calce yien poi decomposta 
mediante acido solforico, separandosi l'acido stearico, che serve 
alla preparazione delle calHlele, dall'acido oleico che serve per 
fabbricare saponi, mediante la torchiatura. Tutte queste fabbri-
che hanno adottato il processo della saponificazione alla pres-
sione di 8 a lO atmosfere. ottenendo cosi una sensibile econo-
mia nella calce (impiegando solo il 3 °/0 inyece del 12) e per 
conseguenza nell' acido solforico. Alcuue fabbriche, come quella 
del l" eratti, del Bottaro e della Mira hanno introdotto anche la 
fabbricazione dell"acido solforico, e yendono l'acido che produ-
cono in eccesso al loro consumo. 
La rendita media si pnò così calcolare: 100 chilogrammi 
di sego danno 95 °/0 ili acidi grassi di cui 4.3 ali' incirca di 
acido stearico. A ciò si aggiunga dal 7 al 9 % di glicerina, 
che prima yeniva .trascnrata, ma che oggi ~'i ene interamente 
utilizzata. 
Il prezzo medio del sego negli anni scorsi fu dalle ioo alle 
105 lire al quintale; quello della stearina dalle 180 alle 190 
lire al quintale e quello dell'oleina dalle 85 alle 90 lire al quin-
tale. Da un qnintale di sego si dovrebbero cosi ottenere in me-
dia L. 80 in acido stearico e L. 45,50 in acido oleico, ossia 
L. 125,50, senza tenere alcun conto della glicerina. Una tal 
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rendita lascia certamente uu benefizio non indifferente, anche 
tenendo couto delle spese di lavorazione e dell' interesse del 
rilevante capitale d'impianto. E pare che realmente 1'industria 
sia stata fino ad ora proficua, se si osserva il largo sviluppo 
ottenuto dalle fabbriche suunominate. :nra può quest' indu."tria 
sostenersi senza una protezione daziaria? Ve(liamo le condizioni 
di quest' industria in Italia. 
L'esercizio di un' industria. incontra nella pratica mille dif-
ficoltà, non solo tecniche, ma. più spesso commerciali, le quali 
smentiscono le più belle e pilt fondate calcolazioui teoriche, e 
pur troppo spiegano perchè si frequenti siano le vittime che ser-
vono di sgabello ai pochi che riescono vincitori nella lotta. Il 
consumo delle caudele steariche è proprio della classe civile, erI 
è in Italia assai limitato. Esso è quasi nullo alla campagna, 
assai scarso nelle provincie meridionali, dove haVYi abbondanza 
d'olio d'oliva per ardere, ed ha notevolmente diminuito dopo la 
introduzione del petrolio e la diffusione del gaz illuminante nelle 
case private e lo sviluppo della fabbricazione di questo gaz nelle 
piccole officine mediante i residui di petrolio. 
La produzione annua di candele steariche in Italia pare a 
noi, dalle cifre raccolte, potersi valutare a circa 42.000 quintali 
all'anno, di cui 9( 10 almeno sono prodotti nelle fabbriche dell'I-
talia del nord (Torino, Genova, Milano, Venezia). Dna ricon-
ferma della valutazione fatta di questa produzione l"abbiam po-
tuta riscontrare nella seguente calcolazione: 
La ditta Edmondo BrocllOl! di lfilano, la quale intraprese 
la lavorazione, l'affinazione e riconcentrazione della gliceriu,t 
greggia., potè raccogliere in quest' anuo quasi tutta ht glicerina 
delle fabbriche di candele steariche in Italia. Dai c!ati forniti 
dalla stes a risulta, che la quautità di glicerina che essa può 
raccogliere in un. anno ammonta a cù·ca 1ì.000 quintali, alla 
quale voglionsi aggiungere altri mille quintali almeuo, che tro-
vano un eli verso collocamento. Calcolando che la resa in glice-
rina sia del 7 % si avrebbe che 7.000 quintali eli questa corri-
spondono a 100.000 quintali di sego, i quali, alla resa giit ac-
cennata ciel 43 %, darebbero 43.000 quintali di stearina. 
Ma assai consiclerevole è l' importazione della stearina spe-
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cialmente dall' Olanda, dal Belgio e dalla Francia,; e dalle sta-
tistiche daziarie, risulta cile essa, fu negli ultimi cinque anni: 
]876 
Candele steariclle quinto 7.070 
:\.ciLlo stearico 8.182 
]877 ]878 
6.413 4.016 
7.487 8.446 
le7U 
6.617 
13.399 
9.!ì44 
14.7l8 
E si noti cile in ,!uest'anno il prezzo della stearina estera 
discese fino a L. 150, dal che si spiega la aumentata impor-
tazione degli ultimi anni; . icchè i nostri procluttori ebbero 
a provare un serio imb~trazzo, e l,t merce nostrana stentò assai 
a trovare uu collocamento di fronte ,ul una sì formidabile con-
correnza. Si rifletta che su questi prodotti gral'ita un dazio al 
quintale di L . lO per l'acido stearico e eli L. 15 per le canelele 
steariclle, maggior spesa che, tenuto conto del ]1rezzo cii tras-
porto, dalla provvigione, ecc., può beui. imo l'aIutarsi alm eno a 
L. 14 al quintale per la stearina e a L . 19 per le candele. 
Vero è beusi che il prezzo elel sego dimil1lù, ma yuolsi aggiun· 
gere che diminuì anche quello dell' oleina che è oggi di circa 
L. 75 al quintale. I nostri fabbricanti pO. sono appena reggersi 
a questa concorrenza, che fa discendere il ricavo del sego adull 
limite assai basso, e che solo vien sostenuta dal maggior prezzo 
della glicerina; ma un ulteriore ribasso, od una diminuzione di 
dazio li ridurrebbe a do,-er lavorare con perdita. 
:Ma qui sorge spontanea la domancla: per quali cau~e la 
produzione clelle fabbriche estere può riescire più a buon mer-
cato della nostra? Non possouo le fabbriche italiane adottare 
quei medesimi processi che permettano una tale riduzione di 
costo? 'l.'lltti i processi t lldiati di trasformare il grasso liquido 
(oleina) in grasso solido, non hanuo dati risultati pratici sod-
disfacenti. In uua cosa sola differiscono le fabbriche estere dall e 
nostre, ed è che la maggior parte delle prime ,),dopera nna gran 
quantità d'oli di palma e di coco, i quali hauno un prezzo mi· 
nore del sego, e quasi tutte impiegano la sapònificazione solfo-
dca colla successiva distillazione, invece della saponificazione 
calcare. Senza entrare nei dettagli cii questi due processi, di-
remo che la saponificazione solforica dà una rendita di circa 
l' 8 % di piil cli acido stearico, sebbene l' oleina che se ne ot-
32 Sezione II. - Classi 4. 0 , 13.·, 14.a, 18.a, 19.a e 20. 0 
tiene abbia un minor valore in confronto di quella ottenuta colla 
, aponificazione calcare, e la stearina abbia un punto di fusione 
più basso, e quindi un pregio minore. Si agginnga che il prezzo 
del carbone, il quale entra per uua parte rilevante nella spesct 
di Cluest' industria, è per le fabbriche estere almeno di 3/1 mi-
nore che da noi; che il nnmero grandissimo di queste fabbriche, 
sorte in tempi più floridi, l e che hanno già realizzati lauti be-
nefizi, renele tale la circostanza, che esse devono accont.entar i 
di uu guadagno miuimo, pur di continuare nell' esercizio; e in 
tutti questi fattori si troverà una ragione della dilì'erenza del 
prezzo che abbiamo accennata. Alcune delle nostre fabbriche 
hanno introdotto il sistema della sapouificazione solforica, ma 
do,ettero abbandonarlo, perchè esso richiede una maggior spesa 
rli combustibile, e perchè con questo non si utilizza completa-
mente la glicerina, la CJ.uale ha in qnesti anni triplicato eli 
prezzo. La surrogazione dell'ulio eli palma al sego non può rie-
scire convenieute da noi, perchè il prezzo di quel materiale è 
flu i troppo alto, e solo potrebbe tornar conveniente quando in-
vece del grasso s' importassero i semi, e se ne potesse fare in 
Italia la torchiatura con profitto; ciò che si otterrebbe. qualora 
i nostri agricoltori apprezzassero al sno giusto valore r uso di 
questi panelli come foraggio, come ab biamo già detto parlando 
degli oli. La saponificazione solforica pnò solo diventare conve-
niente per r utilizzazione di materiali scadenti e perciò essa 
potrà essere introdotta dove si può a,eme in abbondanza ed a 
buon mercato. 
Crediamo quindi ampiamente giustificato il dazio di L. 15 
al quintale sulle candele steariche e di L . lO per r acido stea-
rico, come quello che, permettendo un guadagno alle fabbriche 
esistenti, potrà favorire lo sviluppo di questO industria entro quel 
limite che il consumo del paese può permettere. 
Noi crediamo ora superfluo passare in rivista le principali 
fabbriche di candele steariche italiane, poichè le ditte esponenti 
sono troppo conosciute. In generale sono assai bnoni i prodotti 
delle nostre fabbriche, tanto per la bianchezza del prodotto che 
1 La Francia, che è il paese in cui que3f industria è più sruuppata 
conta ben 30 fabbriche, alclme delle quali di imllortanza colossale. 
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per il puuto elevato di fusione della stearina, e possono reg-
gere alla concorrenza delle rinom ate fabbriche francesi. La sola 
fabbrica Lal1za possiede anche un apparecchio a distillazione 
per lavorare i grassi pii! scadenti, ma ci è noto che altre ditte 
intendono ù' introclulTe questo modo di lavorazione. 
Se si confronta lo stato di queste industrie dall' ultima Espo-
sizione di Firenze ad oggi non si può rimarcare un notevole 
migliorameuto nei processi di lavorazione, clle souo rimasti in 
tutti i paesi gli stessi, ma bensì un grandissimo incremento nella 
prodllzione. l,a fltbbri ca Vemtti ha quasi raddoppiato la sua pro-
duzione; il Lallza l'aumentò cous iderevolmente e fondò una 
uuoya fabbrica nell'Italia meridionale. Dalla ditta B ottaro e C. 
fu eretto un nuovo stabilimento, in località opportunissima, a 
Rivarolo, presso Genova, che raggiunge già nna produzio ne di 
9.000 quintali di stearina all' <mno, la quale per la bontà delle 
candele sta a pari a quella delle primarie fabbriche nazionali 
ed estere. Nuove fabbriche di minore importanza sorsero a Fi-
renze, a Bologmt; a Roma, a Milano, e crediamo di essere al 
disotto del vero asserendo che questa produzione ha in questi 
nltimi dieci anni aum entato dall' 80 % . Pure vi ha ancora un 
campo abbastanza vasto, se si tiel} conto dell' importazione con-
siderevole e delle circostanze che le fabbriche di candele stea-
riche trovansi tutte nell' Italia superiore, e che il consumo di 
questo prodotto indica. nn grado di civiltà e di benessere, che 
va evidentemente estendendosi in questa nostra patria. 
CERES!X! E CERA . 
Un prodott.o che, per l'uso a cui serve e pei caratteri 
esterni, si connette colle candele steariche è la ceresina, la quale, 
come app unto l'indica il nome, sta fra la stearina e la cera. 
La Banca di credito veneto ha fatto una bellissima esposi-
zione dei prodotti della sna fabbrica di ceresina in Treviso, e 
il pubblico poteva vedere tanto la materia prima allo stato greg-
gio, quanto i varì stadì di lavorazione fino alla candela finita. 
La materia prima impiegata è la ozokerite altrimenti chiamata 
cera minerale. o cera di montagna; essa proviene dalla Galizia 
3 
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ed ha, allo stato greggio, l'aspetto di una massa giallo ·bruna, 
malleabile, fusibile, ed è mescolata a sostanze terra se. Nella re-
gione che si estende dalla Transilvania ai piedi dei Carpazì vi 
hanno sorgenti abbondantissime di petrolio, ed è appunto presso 
il petrolio che si incontra la ozokerite, la quale ha con esso co-
mune l'origine. 1 Dal solo distretto di Boryslaw, che è il punto 
più importante di questa proL1uzione si estraggono non meno di 
200 quintali all'anno di ozokel'ite. Da una statistica del 1873, 
che abbiam potuto consultare, risulta che in quell'anno si espor-
tarono dalla Galizia per 3.500.000 fiorini di ozokerite e per 
2.500.000 fiorini in petrolio. Abbiam ragione di credere che da 
quell' anno in poi la produzione sia andata considerevolmente 
aumentando. 
L' ozokerite di stillata fornisce circa il 20 % d'olio minerale 
e il 36 % di paraffina; e quando si incominciò la lavorazione 
di questo prodotto in Austria, si adottò appunto il processo della 
distillazione. La paraffina è una sostanza che si ottiene su larga 
scala dalla distillazione degli schisti bit.uminosi, della lignite e 
della torba; se ne fabbricano quantità enormi nella ScozÌ<t e 
nella Germania. Nelle provincie sassoni si contavano nel 1874 
ben 41 distillerie di schisti; e l'olio minerale pesante, che serve 
per le piccole fabbriche eli gàz, e sul quale la nostra finanza 
pesa ora spietatamente con unfl. t assa che rende assolntamente 
impossibile la continuazione di questa facile ed economica pre-
parazione di gaz per i piccoli stfl.bilimenti, proviene appunto da 
quelie località. Ma la paraffina non è la ceresina. La prima 
fonde ad una t emperatura, che, secondo le diverse qnalità di 
prodotto, varia dai 25° ai 58° centigradi, la ceresina della fab -
brica di Treviso invece fonde dai 60° ai 72° centigradi . Inoltre 
la paraffina rassomiglia alla stearina; è anch' essa dutile, ma 
non mantiene la sua malleabilità come la cera e si sfalda senza 
coesion(\. La ceresina invece si fonde, fa presa ed aderisce al 
legno o ad altre sostanze come la cera. Non è quindi mediante 
la distillazione che si può ottenere dalla ozokerite quella sostanza 
bianchissima e purissima che si vedeva nella vetrina della So-
1 Veggasi : Sulla p"ovenienza della ozokerite nella Galizia, di Grabow-
sky. Monit. scient. 1879. 
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cietà veneta; la distillazione altera la natura dei suoi compo-
nenti; una maggior parte del prodotto è olio pesante, e il pro-
dotto solido ha un punto di fusione più basso. Il signor Otto 
ideò pel primo un processo di trattamento dell' ozokel'ite, il quale 
consisteva jn una depurazione lenta e graduata mediante acidi 
ed altri reattil'i, sic(·.hè da essa si ottenevano prodotti solidi pu-
rissimi di un punto di fusione assai alta dai 60° ai 63° centi-
gradi. Tale processo fu sensibilmente migliorato nella fabbrica 
di Treviso per opera dell'egregio SllO direttore signor Bernardo 
Herrnhut, il quale ottiene un prodotto il cni punto di fusione 
ya fino a 72° centigradi. 
La ceresina non è quindi nn' adulterar.ione; ma un vero 
surrogato della cera, ed ha sulla cera delle qualità preziose. 
Mentre la cera ingiallisce per l'azione del tempo, la cp.resina 
conserva sempre la sua perfetta bianchezza, anche riscaldata 
oltre i 200 gradi; essa non yien punto alterata per l'azione degli 
acidi, e può quindi prestarsi a numerose applicazioni nelle in-
dustrie chimiche, e per rivestire recipienti che devono contenere 
liquidi corrosi vi. Non è quindi a meravigliarsi se la ceresina 
surrogò beu presto con vantaggio la cera nell'apprettatura delle 
stoffe di lino e di cotone, nella preparazione del filo cucirino 
per le macchine a cucire, nella confezione delle carte lucide e 
colorate, dei fiori artificiali, dei preparati farmaceutici e medici-
nali, dei cosmetici per le profumerie, ecc. Le candele di cere-
sina, sebbene di un prezzo superiore a quelle di stearina, pos-
sono però meglio di queste lùtime resistere senza squagliarsi 
nei paesi caldi, e la fabbrica di Treviso ne fa una rilevante 
esportazione nell'America del sud e nelle Indie. Il potere lumi-
noso di queste candele è maggiore di quello delle candele stea-
riche, poichè da esperienze istitlùte dal tecnico inglese Letheby 
risulta che per ottenere la luce prodotta dalla combustione di 
1.000 grammi di spermaceto occorrono 1.200 grammi di stearina 
e soli 760 grammi di ceresina. Queste candele sono affatto ino-
dore, e non presentano al tatto nessnn senso di grasso. La ce-
resina viene aggiunta in varie proporzioni alla cera nella con-
fezione delle candele di cera. 
La fabbrica di Treviso deve lottare per sostenere la con-
correnza delle fabbriche austriache, poste per la vicinanza della 
36 Sezione II - Classi 4.a, 13,n, 14.", 18.a, 19." e 20.a 
materia prima e pel minor prezzo dei materiali chimici, in più 
vantaggiose condizioni; ma essa, mercè considerevoli migliora-
menti introdotti, arrivò a limitare considerevolmente l'introdn-
zione in Italia dfllla ceresina austriaca, e ad ottenere un' im-
portante esportazione. Essa produce giornalmente da 3.000 a 
3.500 chilogrammi di cel'esina di diversa qn,tlità, di cui due 
terzi circa esporta in Francia, nella Spagna, nell'Olanda e nelle 
Indie. Questa fabbrica ha introdotto in Italia una nuol'a iudu-
stria, ed è tanto piil degna eli elogio in quanto fornisce un ma-
teriale utilissimo alle inùustrie tessili e manifatturiere, e sup-
plisce con notevole vantaggio alla cera, la cui pro[lnzione va 
sempre diminuendo, in seguito al miglior sistema di coltura delle 
api, cliretto ad aumeutare la produzione del miele, con detri-
mento della rendita in cera. 
L' ozokerite, sebbene conoseiuta ai mineralogisti già fino 
lial 1833, fu scoperta ed utilizzata nella Galizia solo verso il 
1860 in seguito allo sviluppo che vi prese lo sca\'o dei pozzi 
di petrolio , quando l'uso degli oli minerali prese si enorme dif-
fusione. In Itf.lia abbiamo ùegli indizi di bacini di petrolio, ed 
alla Esposizioue si poterono osservare i petrolì di Tocco nelle 
Calabrie e eli Rivanazzano sul Vogherese; forse col progre-
dire delle ricerche si potranno trovare anche da noi, assieme 
agli asfalti che accompagnano il petrolio, materiali che si pre-
stano ad analoghi usi. Già presso Bologna al monte Falò si tro-
varono, or son pochi anni, depositi di cera minerale Rimile alla 
ozokel'ite; ma la quantità fu si tenue che uon se ne potè otte-
nere un durevole profitto. 
Dalla cereRina alla cera il pa saggio è breve e naturale. 
L' inelustria della cera è assai diffusa in Italia, dove si contano 
non meno di 200 fabbriche di candele di cera sparse in tutto 
il Regno; e la Esposizione di Milano contava buon numero 
di espositori di quest' articolo, il cui con umo riley,mte è man-
tenuto dalle esigenze del rito cattolico. L'industria della cera 
non presenta alcuna innovazione nei processi d'imbianchimento 
e di trattamento della materia; solo merita una Rpeciale men-
zione il nuovo sistema di fabbrkazione delle candele di cera 
mediante la immersione, introdotto dalla Cel'eria Zanotti e C. di 
Verona. Mentre fiuo ad ora le candele si facevano, o ,ersanilo 
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a mano la cera fu a sui lucignoli, il quale metodo l'icbiedfl va 
un successi,'o hworo di pianatura o cilindratura a mano delle 
candele ottenute, o per fu sione a getto della cera liquida in 
appositi stampi, sistema che presenta il gl'ave in conveni eute di 
non poter coprire le candele con un material e più appariscente, 
o di f01'l1ire un prodotto alqmtnto fragile; il sig nor Zanotti ha 
ideato un sistema meccanico basato sull' immersione ripetuta c 
simultanea dei lucignoli e conseguente stratilì cazione concentrica 
della cem fusa. Qllesto sistema, oltre realù:zare un' economia 
sulla mauo d'opera, dà una candela in cui gli strati sono assai 
più compatti, col lucignolo al perfetto suo ceutro, e permette di 
usare in libere proporzioni le cere di ogni natura e specie. Le 
candele del Zanotti e C. ottennero infatti l'approvazione dei 
tecnici competenti. 
S.li'O~J, PROFIDrERIA, GLICERINA E DlNAlIlITE. 
A poter dare un competente giudizio dello stato attllale 
dell' industria dei saponi iu Italia bisogna ricordare le condizioni 
di quest' industria or son tre lustri all' incirca. 
Ad eccezione dei prodotti di qualche fabbrica doye la la-
vorazione era accurata, la maggior parte dei sapon i eccessiva-
mente alcalini si ricopriva di abblJndanti effiorescenze; la loro 
saponificazione era quasi sempre incompleta e la pasta non po-
teva conservare la voluta coesione; il colore, per impurità dei 
materiali impiegati, andava abbrunennosi, e le proporzioni del-
l'acqua vari<wano in una misura ld. pitl disparata. Qmtl meravi-
glia se gli indn triali ch,~ avevano d'uopo di saponi neutri e a 
composizione cost,tnte per la lavUl'azione della seta e della lana, 
fo sero costretti a ricorrere al sapone di ;\Iarsiglia, come quell o 
che gode l'a la fama di un proJotto perfetto? Non è infatti sol-
tanto alle intrinseche sue qualità, ma anche alla costanZit della 
sua composizione che il sapone di Marsiglia deve la sua ben 
meritata riputazione. L'importanza di una tale conrlizione fu per 
modo seutita dai fabbricatori marsigliesi, da indurli a riunirsi 
per fondare un sindacato, allo scopo di com battere le sl'ariate 
frodi, che si verificano in qnest' industria. il sapone di Marsiglia 
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contiene sempre il 57 % di acidi grassi, il 7 % di alcali ed il 
34 % d'acq(la; esso é solo leggermente alcalino; e la tinta mar-
moreggiata che lo contraddistingue, ottenuta mediante l'aggiunta 
eli pir.colissime quantità d'ocra o di oltremare o d'altro colore 
minerale, é adottata, perché serve di garanzia anche ai più in-
dotti della qualità del sapone, non potendo una tal tinta con-
servarsi quando la proporzione dell' acqua superi il limite del 
34 %. 
Ma mentre altre località della Francia andavano diventando 
centri attivissimi della produzione saponaria, ed i saponi di 
~antes, di Parigi e del nord della Francia facevano una gran-
dissima concorrenza ai saponi di Marsiglia, anche in Italia una 
tale industria andava migliorandosi, e vuolsi per dover di giu-
stizia ricordare la ditta Conti di Livorno che fu delle prime a 
introdurre il sapone uso Marsiglia per la lavorazione della seta, 
e la ditta Chiozza e Turchi di Pontelagoscuro che introdusse il 
sapone giallo resinato ad uso inglese; due tipi di sapone i piil 
apprezzati. 
Non v' ha industria la quale presenti, per la scelta dei ma-
teriali ed il modo eli lavorazione, maggior facilità di quella dei sa-
poni di poter trarre in inganno il compratore. Lasciando da parte 
le sofisticazioni per aggiunta di talco, di solfato di barite, di 
amido e d'altri materiali commisti espressamente allo scopo di 
aumentare il peso, vi hanuo saponi i quali, pel modo speciale 
con cni sono lavorati, possono contenere oltre al 50 % d'acqua, 
e dare quindi una resa superiore al 200 %. A. ciò si aggiunga 
l'introduzione del silicato di soda nei saponi per bucato e della 
glicerina in quelli per profumeria, nei quali ad aumentare la 
resa si aggiunge tal volta dello zucchero. Così pure ai saponi 
marmoreggiati di Marsiglia tennero dietro quelli marmorizzati 
a colori diversi ad uso Germania, i quali contengono una pro-
porzione d'acqua assai maggiore. 
Fu detto da taluni che l'onestà nelle industrie è la migliore 
speculazione; ed inf,ttti le nostre grandi fabbriche di saponi 
hanno acqui tata una solida clientela mediante una costante 
bontà della loro produzione; e i saponi di queste fabbriche pos-
sono gareggiare con quelli delle più accreditate saponerie estere. 
L 'uso del sapone esige in chi l'impiega certe nozioni tecniche 
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che lo glI idi no alla scelta delle qualità più opportune a seconda 
delle applicazioni; ed a questo scopo provvedono gli stessi fab-
bricanti di sapo.ni, i quali lo preparano a seconda delle esigenze 
dell' industria. 
I! sapone destinato aUa lavorazione ed alla tintura della 
seta non può essere scelto a caso, ma deve essere adatto al 
trattamento d'un dato filato, alla prodnzione d'un dato colore, 
mentre l'introduzione delle sete bengalesi ha dimostrato quanta 
sia l'infillenza che l'alcalinità del sapone esercita sulla resi-
stenza della fibra nelle operazioni di tiutura. Così vediamo ot-
timi saggi di saponi per le sete esposti dal Conti, dal Calamari, 
dal Gianoli e dallo stesso valente tintore Saba Frontini; e nella 
vetrina dell' Oneto di Genova vediamo i risultati di studi assai 
accurati per la preparazione di saponi adatti alle diverse indu-
strie, come per la tintura del cotone in rosso, per la tintura e 
stampa delle sete iu colori chiari delicati, per la tintura in co-
lorì scuri; studi i quali dimostrano i notevoli progressi fatti dai 
nostri fabbricatori di sapone. 
Quanto al sapone per l'economia domestica il pubblico farà 
bene a t ener conto delle indi cazioni sulla composizione e sulla 
quantità. d'acqua, che è sempre in proporzione del prezzo, che 
è indicato nei listini delle migliori fabbriche, ed invece di la-
sciarsi adescare dall'attrattiva di un buon mercato illusorio, at-
tenersi a quelle qualità che l' esperienza ha dimostrato le più 
vant.aggiose. 
Se i fabbricatori di Marsiglia possono in qnell'attivo centro 
di industrie trovar ad ogni istante sulla piazza una svariata 
provvista di semi ed oli vegetali per la fabbricazione del sa-
pone, ll(,i abbiamo in Italia nell' olio di oli ve uu materiale pre-
zioso che vien largamente adoperato. 
Ed è a lodarsi ancora l' Oneto di Genova, il quale è riescito 
a preparare saponi marmoreggiati ad uso Marsiglia sostituendo 
l'olio di olive in digeno ai grassi colà adoperati, e viucendo le 
pratiche difficoltà che egli dovette incontrare nel dare alla pasta 
quel grado di fluidità che permette alle molecole della materia 
colorata di re;;tar sospesa senza precipitare al fondo, come è 
richiesto nei saponi macchiati. 
Anche l'acido oleico derivante da~le f.lbbrichc di candele 
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steariche, tanto nazionali che straniere, serve assai opportuna-
mente per la preparazione di saponi per bucato, i quali, non 
acquistando la voluta durezza se non a completa essiccazione, 
riescono vantaggiosi al consumatore. . 
La ditta Genevois e Figli di Napoli ha esposto saponi molli 
a base di potassa, qnali sono in gran uso in quelle provincie. 
Non sappiamo darci una ragione perché nel resto d'Italia si 
faccia sì scarso uso di questi saponi, che sono i più opportuni 
per lavature a freddo, e specialmente per i tes5uti di lana il cui 
disgrassamento deve farsi a bassa temperatura. È noto infatti 
come i saponi a base di soda disciolti nell' acqua si dissociano 
con separazione di un sapone acido che si depone sui tessuti e 
formazione di un sapone alcalino più solubile. Tale sapone acido 
trattenuto dalle fibre tessili è più difficile a togliersi completa-
mente, anche con ripetute lavatm·e, e può talora essere causa 
di alterazione nel colùre e nella morbidezza delle stoffe la quale, 
per la resiuificazioue dell'acido grasso, può anche assumere un 
odore di rancido. Ora i saponi di potassa, specialmente se pre-
parati con acidi grassi liquidi, SOIlO caratterizzati da una facile 
solubilità nell'acqua fredda, e mauifestauo una minore tendenza 
a dissociarsi, e potendo essere totalmente eliminati, riescirono a 
conservare ai panni una maggior morbidezza e lucentezza, senza 
la menoma alterazione del colore. 
Un ramo speciale dell' industria dei saponi è quello dei sa-
poni per le profumerie, il quale ha pur preso in Italia uno svi-
luppo importante. Le speciali esigenze di questi saponi, come 
la morbidezza, la proprietà di far schiuma e di ritenere l'odore, 
l'eleganza della forma, richiedono essenziali modificazioni nei 
processi di fabbricazione. 
L'azione dei profumi sull'olfatto ha nna grande analogia a 
quella della percezione della vista e dell' udito, solo che sono 
ancora affatto scouosciute le leggi del contrasto dei profumi, 
mentre sono note quelle che regolano il suono e le diverse im-
pressioni dei colori. Le essenze che si impiegano per profumare 
i sitponi per toeletta devono essere miscele complesse, studiate 
ad arte da presentare una più squisita fragranza. La persistenza 
del profumo, che è uno dei pregi di questo sapoue, si ottiene 
non solo col diminuirne la tensione con miscele opportune, ma 
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ben anco coll' introdlllTe nel sapone resine o sostanze atte a di-
sciogliere e trattenere l'essenza odorosa, la quale, oltre al1a, sen-
sazione piacel'ole che prodllce ne.l volatilizzarsi, ha la facoltà di 
generare ozono Ì'iescendo così igienicamente vantaggiosa. L ' 0-
lieto di Genova, il Chiozza e Turchi di Pontelagoscuro e il Jl1i-
go Ile di Milano, esposero prodotti che possono reggere alla con-
correnza dei salloui profumati di Francia, e se l' importazione 
di questo articolo è ancora considerevole (uel 1880 si verificò 
un' importazione di quintali 5.114 contro uu'esportazione di quin-
tali 651), egli è percllè le abitudini della moda sono assai radi-
cate, e gli stessi nostri fabbrieatori sono costretti per trovare 
facile smercio, e dare ai loro prodotti una divisa estera. 
L'importa,nte sviluppo dell' industria dei saponi in Italia è 
constatato dalle statistiche doganali, perché oltre a provvedere 
al bisogno del paese, se ne esportarono nel 1880 quintali 15.000 
contro un' importazione di soli 10.606 qui ntali e nel 1881 se ne 
esportarono quinto 21. 029 contro un' importazione di quint. 14. 797. 
Per certo parrà strano che, tenuto conto dello scopo a cui 
è destinato il s"pone, siasi trovata necessaria l;. prellarazione 
di sì svariate qua,lità di questo prodotto j e non parrà fuor di 
luogo la domanda se una sola qualità non potrebbe supplire ai 
bisugni dell' uomo. 
I diversi popoli hanno gusti assai differenti. L'aspetto di 
un sapone, l'effetto che produce al tatto, il suo odore, sono le 
cause priucipali per cui tale prodotto è ben accettato iu un dato 
punto, ed in un altro è respinto. La forma, il confezionameuto, 
il peso possono pure influire, perché a seconùa delle condizioni 
di trasporto più o meno facili di un dato paese si richiedono 
imballaggi di versi per forma e volume. 
Vi è poi anche ht natura dell'acqua che influisce sulla scelta 
di una qualità di sapone o di nn' altm. Là dove l'acqua è pura 
i saponi neutri danno buou effetto; dove in vece le acque sono 
calcari o magnesiache farà miglior prova uu sapone alcalino. 
A tutte queste circostanze cerca di accomoùarsi un abile fab-
bricatore di saponi; ma certamente assai maggior profitto può 
trame chi sa accomoùarne l' impieO"o a seconda delle esiO"enze 
dell' industria. o o 
Nell' uso comune del sapone bavvi una perdita considere· 
42 Sezione II. - Classi 4. a , 13.0, 14.", 18.", 19." e 20. a 
vole derivante dalla crudezza delle acque adoperate a discio-
glierlo. L' ing. Ca,nevari, in una recentissima sua pubblicazione 
sui progetti di dotar Milano d'acqua, potabile, calcolando un 
cousumo giornaliero di 3 grammi per abitante sopra i 300.000 
abitanti di Milano, valuta che il sapone sprecato per effetto 
della crudezza dell'acqua dei pozzi di quest11. città, raggiunge i 
164.000 chilogrammi all'anno, facendo uso di un'acqua avente 20 
gradi idrotrimetrici invece di far uso dell'acqua del Lago Mag-
giore, che egli vorrebbe condurre a Milano e che ha una cru-
dezza di soli gradi 6. Per la città di Parigi era stata calcolata 
un'economia annua dai 2 ai 3 milioni di franchi facendo uso di 
acque dolci anzicbè di acque crude. 
Perdite assai maggiori, per la grandissima quantità del sa-
pone impiegato, si verificano nelle tintorie, nelle manifatture di 
lana e di cotone, specialmente nella cottura delle stoffe tinte in 
soluzione di sapone per la fissazione del colore, e alcune fab-
hricbe hanno trovato modo di rigllaclagnare il grasso del sapone 
adoperato. La Tintoria comense adottò negli scorsi anni un pro-
cesso stlldia,to dal signor dot to Gianoli, che vi dirigeva il labo-
ratorio chimico, mediante il quale essa potè riguadagnare ben 
11.000 chilogrammi di sapone in un solo anno. Processi analo-
ghi sono adottati in molti stabilimenti all'estero, i quali realiz-
zano per questa via benefizi considerevoli. 
Un capo morto di non lieve importanz:1, che va perduto 
nelle fabbriche di sapone, è il così detto sotto-liscivio o acqua 
madre dalla quale si separa il sapone. Questi sotto-liscivi ven-
gono bensì adoperati nelle successive lavorazioni, ma come pel 
continuo accumularsi in esse di impurità assumono una colora-
zione sempre più oscura, devono essere gettati. Ora in questi 
liquidì si contiene una considerevole qmmtità di acidi grassi 
allo stato di saponi solubili, ed almeno il 20 0/ 0 di soda allo 
stato di carbonato, di cloruro e di solfato; oltre a tutta la gli-
cerina dei grassi impiegati alla fabbricazione del sapone. 
L'utilizzazione di questi residui è un qnesito della cui ri-
soluzione si sono occupati parecchi indnstriali, e noi dobbiamo 
un cenno di lode al signor Oneto di Genova, il quale espose la 
serie dei prodotti secondi ottenuti da questi sotto-lisci vi, dai 
quali egli ;lstrae con un processo da lui introdotto, nuove quan-
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tità di sapone di seconda qnalità profittando degli alcali che 
essi ancor contengono, rigenerando i sali e separando persino 
la glicerina j prodotti che nelle altre f,tbbriche vanno perduti. 
L ' utilizzazione dei residlli è uno degli scopi precipui di 
oO'ni proO'resso industriale ed è il carattere più sagli ente dei 
;oderni ~lerfezionamenti ~elle indllstrie cllimiclle. È a sperarsi 
cile fra breve le ingenti quantità di g licerina e di sali che an-
davano perdllte nei sotto-lisci vi dei saponai, vengano riutilizzate 
a vantaggio della ricchezza nazionale. 
GLICERINA E DINAMITE. 
A completare la rassegua dei corpi grassi dobbiamo parlar 
anche della glicerina. Alcune fabbriche di candele steariche 
esposero anche saggi di gl icerina concentrata ottenuta dalle 
acqne maùri della saponificazione calcare, e depurata in gran 
parte del solfato di calce e di magnesia che tiene in solnzione 
proveniente dalla calce impiegata alla saponitìcazione calcare. 
Mentre la glicerina avea or son alcuni anni un valore assai 
bàsso, le svariate sne applicazioni non solo ne hanno fatto au-
mentare il prezzo a più triplo, ma condussero alla depurazione 
di questa sostanza mediante la distillazione sia con vapore so-
prariscaldato, sia nel vuoto. 
La ditta Edmondo Broclton di Milano è la sola che abbia 
fondato in Italia la rettificazione della glicerina, distillandola 
in una corrente di vapore soprariscaldiLto. La glicerina del si-
gnor Brochon è aff,ttto neutra, non pn~senta alcuna reazione di 
cloro e per la, sua purezza può essere impiega.ta a tutti gli usi 
della. farmacia non solo, ma anche per la conservazione delle 
frutta e di parecchie sostanze alimentari. 
il maggior conSllmo della glicerina si fa dalle fabbriche di 
dinamite, e la ditta Brochon non solo acquista la glicerina greg-
gia da quasi tutte le fabbriche di candele steariche d' Italia, ma 
ne importa una notevole quantità dall'estero, glieerina che essa 
rispedisce depurata in Francia ed in Germania. 
Le crescenti applicazioni della glicerina noa lasciano punto 
prevedere un ribasso nel suo prezzo, che anzi la concorrenza 
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sempre crescente ùel petrolio e degli oli vegetali alle candele 
steariche, e l'uso degli oli vegetali scadenti nella preparazione 
loro con perdite della glicerina tendono a diminuirne la proùu-
zione; e solo è a credersi che fra breve le considerevoli quan-
tità di glicerina che è contenuta negli oli e nei grassi adoperati 
per la fabbri~azione dei saponi e che finora andarono perdute 
verranno utilizzate, dietro l'esempio già accennato dalla fabbrica 
Oneto di Genova. 
Per chiudere questa rassegna dei corpi grassi ci conviene 
ac.cennare alresposizione della fabbrica di ilinamite di Avigliana 
presso Torino. 
È questa l'unica fabbrica di dinamite in Italia, rimasta 
sola dopo che le precedenti fabbriche di Cesano :lladerno e di 
Borgo 1'icino perirono in seguito ad esplosioni. La fabbrica di 
Avigliana appartiene ad un grnppo di azionisti i quali posseg-
gono le principali fabbriche di dinamite in Europa, e può quindi 
iqtrodurre ne' suoi prodotti tutti i miglioramenti che si vauno 
man mano ideando. 
Grandissima è la prodnzione di qnesta fabbrica, la quale, 
non solo provvede tntta la dinamite che si consnma in Italia 
per le lavorazioni ferroviarie e di miniere, ma ne esporta una 
consiùerevole quantità. 
Questa fabbrica prepara tntto l'acido nitrico fLImante che 
le occorre per la produzione della nitroglicerina, ed ha appositi 
apparecchi per riguadagnare tutto l'acido nitrico che si contiene 
nell'acido sulforico dilLIito che residua come capomorto, e che po-
scia es a vende alle fabbriche ili concimi artificiali. 
La sua dinamite è di dne qualità, 1'una al 7fi %, l'altra 
al 60 % di nitroglicerina. Altre volte essa impiegava la farina 
minerale di S'anta Fiora in Toscana, ma ragioni di minor costo 
la persuasero a sostituirvi la silice di infnsori della provincia 
di Annover. Questa fabbrica prodnce ora gelatina esplosiva ili 
una forza maggiore di quella della dinamite composta di cotone 
fulmiuante e nitroglicerina. L'esposizione della Fabbrica di Avi-
gliana era assai accurata, e presentava all' osservatore tntta le 
serie dei suoi prodotti, noncbè iIlustrazioui assai istruttive del-
1'impiego di questa potentissima materia esplosiva. 
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A.1I100, FECOLA., DESTERIKA E GLUOOSIO. 
La fabbricazione dell'amido è uu' industria ahbastanza diffusa 
in Italia, e sebbene a quest' Esposizione si contassero in buon 
Ullmcro gli espositori di questo prodotto, pure vi mancarono &.f-
fatto i fabbricanti dell' Italia centrale c meridionale. Poche in du-
strie ebbero ad introdurre in questi ultimi anni modificazioni cosi 
radicali nei loro processi, com8 que ll a dell' amido; ma per altro 
pos iamo aggiungere elle sebbene non "i siano fra noi colossali 
fabhriche di amido, come quelle di Colmann o di Orlando Jones 
a Londra, di Remy a Louyain, (li lIoffmann e C. a Berlino, le 
quali producono giornalm ente alm eno da 30 a 50 mila chilogr. 
di ltmido ciascuna, pnre il prodoLto delle nostre fabbriche non 
teme per nnlb la conCOl'l'enza strnniera. 
I materiali che si impi.lg.1110 per la preparazione dell'amido 
SOllO dappertutto gli stessi, e cioè, il frum ento, il maiz bianco 
ed il riso; ed alla uostra Esposizione si vedevano prodotti ot-
tenuti rla ciascuno di qnesti materiali. La scelta, della matrria 
prima dipenrle dal costo della stes, a e dalla ricerca rla parte 
dei consumatori di ami(lo di una qualità pinttopto che. di un'al-
tra; ricerca che va soggetta a variazioni in proporzioni consi-
derevoli t~nto d·t determinare perfiuo la chiusura di alcuue ffLb-
briche le qmli non potel'ano sottostare alla spesa d'un completo 
cambiameuto nel loro impianto. 
Poichè co i diversi sono i processi adoperati nella lavo-
razione di uu cereale piuttosto che di un altro, da non potere 
una fabbrica lllutare senza enormi spese il metodo di lavorazione 
in corso. È noto che il fmmento tenero (il cosi detto amidon-
niér dei francesi) contiene circa il 68 Ojo eli amido, mentre il 
lllaiZ biauco .ne contiene il 65 %, ed il riso circa l' 88 Ojo. Si 
aggiunga che il frumento contiene circa il 16 0; 0 di materie al-
buminoidi, mentre il maiz non ne contiene che il 12 ed il riso 
soltanto 1,5 D/O. Ora, se si riflette che la lavorazione in genere 
è tanto più complessa quanto maggiore è la proporzione di ma-
teria azotata, e si t ien conto del prezzo comparath'o dei tre 
('ereali in confronto alla loro resa in amido. non y' ha dubbio 
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che il riso, e specialmente il gl'ano rotto del riso, conosciuto in 
commercio sotto il nome di risina, sarebbe il materiale più con-
veniente per la produzione dell' amido. 
Ma la storia di quest' industria in Italia ci dimostra. come 
siasi finora seguita una via divers3.. Il solo amido che si pro-
duceva in It,tlia, or son 20 auui, era, l'amido di frumento, e solo 
la ditta Sessa di Milano incominciò pill tardi a produrre l'amido 
di maiz bianco alla notissima fabbrica del Cosmos. E la ragione 
sta in ciò, che l'amido che si ottiene dal fnunento è assai bello, 
presenta la forma dei canelli che è richiesta dal commercio, e 
la sua lavorazione è assai facile, ed era a quell'epoca abbastanza 
rimuneratrice. Ora invece l'uso del frumento nella lavorazione 
rlell'amido è quasi interamente abbandona,to, e per sopraggiunta 
la domanl'la di amido del frumento è diventata assai limitata; 
sicchè due sole fabbriche presentarono campioni di amiclo di 
frumento; la ditta Malvezzi di Venezia e la ditta Leandro Ba-
roni cli Buti presso Pisa. Amendue queste fabbriche hanno ab-
bandonato il vecchio sistema della fermentazione, col quale si 
perdeva interamente il glutine del grano, sostituendovi l'impiego 
di macchine impastatrici le quali permettono di separare il glu· 
t,ine che viene altrimenti utilizzato. La ,litta Baroni pare lo 
,tdoperi per usi alimentari, sebbene manr,hi a chi scrive qua-
lunque informazione sull' importanza di questa fabbrica, mentre 
la ditta Malvezzi prepara collo stesso una colla vegetale che 
viene adoperata specialmente nella calzoleria. A quest' uopo il 
glutine vien posto in tini della capacità di circa 50 chilogr. 
ciascuno e lasciato fermentare ad nna temperatnra tra i 25 e 
i 30 gradi. Il glntine si gonfia, svolgendo un odore assai dis-
gnstoso, ed acquista una fluidità che permette di versarlo in 
piccole cassette di ziuco. Così distesa questa pasta viscosa vien 
messa ad essiccare in una stufa a 50 gradi, d'onde si estrae 
s.otto forma di una sottil lastra bruna che serve come colla, e 
costituisce un non indifferente ricavo per il fabbricatore. Ed è 
strano che, mentre da noi questa cl)lla è conosciuta sotto il 
nome di colla di Germania, forse perchè ci viene per la mag-
gior parte da Trieste, nel cui territorio si trova la più impor-
tante fabbrica di amido di frumento, in Germania la si chiama 
colla lombarda. 
• 
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All' amido di frumento subentrò, come si disse piil sopra, 
l'amido ottenuto dal maiz bianco. Ma il maiz oltre alla mutata 
proporzione di materie albuminoidi, contiene uua cer ta quantità 
di materia estrattil'ft di natUnL analoga a quella di una resina, 
e circa il 4 % di grasso. Una tale diversità di composizione 
richiese una completa mutazione del processo di fabbricazione, 
e mentre col frumento si facev,t uso di una deboliss ima soluzione 
di soda caustica (circa il 1/2 %), nella quale il grano era posto 
a macerare, si dovette ottenere 1ft disaggregazione dei granelli 
d'amido del mais mediaute una soluzione allungata d'acido sol-
foro~o. Non è qui nostro compito entmre nfi dettagl i tecnici di 
quest' iudustria, ma vuolsi accennare come l'impiego del maiz 
per la preparazione dell'amido eondusse all' util izzazione della 
materia azotata e del grasso di questo cereale. 
Se si fa una sezione di un grano di maiz, si osser va che 
l'b111brione sta alla parte superiore dello stesso, e se lo si separa 
dalle parti più dure e com~atte che contengono l'amido e lo si 
comprime, si vede che e,so lascia sortire una grandissima quan-
tità di olio. Si ottiene la separazione dell' embrione mediante 
una semplice rottunl. grossolana del maiz mantenendo le macine 
assai distanti fra. di loro; il prodotto vien prima vagliato, e la 
parte più leggiera nella quale è contenuto l'embrione viene sot-
toposta all 'azione di pestelli simili a quelli delle pile da riso, 
ma assai meno pesanti, coll'estremità in legno duro, arrotondato 
il palla. Il prorlotto ottenuto vien sottoposto all' azione di uu 
nntilatore, e la parte leggiera contenente la materia azotata 
ed il grasso, raccolta separata mente, vien sottopusta alla tor-
chiatur:l a calcio, come si pra.tica per l' estrazione dell' olio di 
lino, ottenendosi olio e panell i, come si disse parlando dell' in-
dustria degli 011, mpntre il resto del grano serve alla fabbrica-
zione dell' amido. Tale processo è ora adottato in parte anche 
dalle fabbriche di alcool dal maiz, poichè è l'amido soltanto che 
Bi trasforma in alcool, e l'olio ed i panelli possono essere ven-
dnti con maggior profitto che non lasciandoli nei residui della 
distillazione. 1 
1 lo credo che tale sistema di macinazione del maiz potrebbe essere 
adottato auche nella preparazione della farina per il pane di grano tUI'co. 
È noto che qnpsto pane, specialmente nella ~tnl!innp calda, non può conser-
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Il sistema all'acido solforoso fu applicato alla fabbricazione 
dell'amido non solo dal maiz, ma anche dal riso, perchè questo 
processo, oltre essere di facile esecuzione, presenta nna sicurezza 
assai maggiore, come quello che per la facoltà disinfettante di 
'Iuest'acido impedisce la fermentazione, la quale specialmente, 
nella stagione estiva, PllÒ facilmente svil\lpparsi e mandare a 
male il prodotto di intere settimane di lavorazione. Non è quindi 
a meravigliarsi se un poco alla volta tutte le fabbriche lo abbiano 
adottato, e il Colombo ed il Forlai di Bologna, il Fadigati e 
Bianchini di Brescia introdussero tutti negli importanti loro 
stabilimeuti la lavorazione dell' amido dal maiz e dal riso me-
aiante l'acido solforoso. 
Ma il processo di trattamento colla soda nella lavorazione del 
riso, cereale che per le attuali condizioni del mercato è il materiale 
più opportuno a questa industria, era adottato in alcune fabbriche 
estere, e specialmente nella fabbrica di Colmann di Londra, il cui 
amido di riso era sperialmente apprezzato. Il trattamento colla so-
da infatti, oltre a raggiungere una maggior rendita in amido (circa 
il 70 % impiegando risina) permette una più completa separa-
zione delle materie albuminoidi del riso, e disaggregando l'amido 
stesso produce sulla superficie dei snoi granelli una specie di 
salda, la quale rimane aderente alla cellula, e per effetto della 
successiva essiccazione alla stufa non si rende in nessun modo 
manifesta, ma riesce assai opportuna nell'applicazione dell'amido 
per la stiratura. L'amido Colmann è infatti preferito dalle stira-
trici perciò che messo nell' acqua vi si distempera assai facil-
mente e quasi vi si discioglie, a differenza degli altri amidi i 
'Iuali couservano intatta la loro granai l ciò che dipende, come 
>arsi oltre a 4 o 5 giorni SeD"a acquistare UD sapore di forle, che del'esi 
all' irrancidimeuto della materia grassa contenuta nella farina . Ora, se si le-
l'asse al maiz l'embrione con una macinazione graduale nel modo qui indi-
cato, e si supplisse alla deficienza di materia azotata coll'aggiunta di un po' 
di farina di segale o di frumento, si potrebbe ottenere un pane atto a con-
serl'arsi più a lungo, e il rical'o in panello ed in olio compenserebbe larga-
mente la maggior spesa di macinazione e l'aggiunta della farina di segale o 
di frumento. 
l li banno alcuni sali i qnali producono r istesso effetto snll'amido, quali 
il cloruro di calcio ed alcuni sali di magnesia, ma fino ad ora non si an-i.ò 
ad ntilizzare industrialmente tale proprietà di qnesti sali nella fabbri caz ione 
dell'amido. 
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si é detto, dall' azione della soda impiegata a disaggregare 
l'amido. 
Ora devesi ai fratelli ìlblaca,rne di 'l'orino d'avere per i 
primi introdutto in Italia il sistema della fabbricazione dell' a-
mielo di riso colla soda, sistema che ali<t maggior perfezione del 
proelotto aggiunge lIl}a lavorazione pill semplice, come quella che 
escludendo i lunghi piaui inclinati, le centrifughe e le altrr 
macchine necessarie alla lavorazione ordinaria dell'amido, non 
richiede che ampie e numerose vasche in cemento per la mace-
razione e la deposizione dell' amido e l'impiego di una macina 
verticale, di un torchio e di una filtre-presse per l'utilizzazione 
dei cascami. 
Non é qui nostro compito esporre come i signori Malacarne 
eli Torino arri l'assero a su perare le gravi difficoltà che rendono 
difficile l'applicazione cli questo sistema, nè con quali metodi 
riescano ad impedire la fermentazione, che é il principale sco-
glio di questa lavorazione; ma v1101si riconoscere che essi hanno 
completamente raggiunto il loro scopo, perché il loro prodotto 
é assolntamente egnale a quello della fabbrica Colmann, ed é 
altamente apprezzato dagli industriali. 
il maggior fayore che gode l'amido di riso ottenuto col si-
stema della soda fece sì che altri fabbricatori si trovarono co-
stretti ad adottare tale processo; e il Rognoni dapprima, poscia 
il Riva ed in seguito il Banli, tre importanti fabbricatori d'a-
mido di Milano introdussero pure la fabbricazione dell'amido di 
riso con un processo simile a quello dei fratelli ìlIalacarne, ed 
i loro prodotti figurarono assai yantaggiosamente a quest' Espo-
sizione, pari in pregio a quelli del ìlIalacarue e del ColmanIl. 
Beu poco ci resterebbe a dire sull' industria dell' amido 
quando non volessimo entrare in quei dettagli cli fabbricazione 
che in gran parte appartengono alla meccanica industriale. 
Una difficoltà nella fabbricazione dell' amido consiste nella 
sua essiccazione, poiché questa deve essere fatta in modo che 
nessuna macchia abbia a mostrarsi né alla superficie né all' in-
terno, ne~suna screpolatura avvenga nel pane, e l'amido a suma 
la forma a canelli che è richiesta dal commercio. L'amido prima 
di essere colato nelle forme deve essere sottoposto ad una tor-
chiatura per meglio depurarlo, indi impastato di nuovo, trattato 
v 4 
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con speciali l'eattivi atti a impedire la fermentazione, e poi in-
trodotto nelle forme. Ora, quando i pani d'amido vengono estratti 
rlalle forme, contengono almeno il 50 0; 0 d'acf[ua. la quale in parte 
è interposta tra granello e granello, in parte è nel loro interno. 
È qnindi un doppio lavoro che bisogna eseguire; eliminare cioè 
l'acqna interposta e succhiare e far evaporare l'acqua penetrata 
nelle cellule dell'amido. Comunemente i pani estratti dalle for-
me vengono posti su matton i porosi i 'Inali assorbono una parte 
eli qnest' acqua; indi vengono portati alla stnfa, dove è neces-
sario far snbire loro una essiccazinne regolare e gradultta. Ql1al1-
(lo 1'2.mido vien posto nella stufa contiene ancora circa il 43 0 '0 
d'acf[ua, e la formazione dei canelli non incominch che quand'l 
esso non ne contiene pill che il 30 %; e tale eliminazione di 
acqna deve aver luogo in un tempo breve ma ad una tempera-
tura non molto elevata. Ma tale processo oltre ad essere assai 
lungo, è accompagnato da perdite per la necessità di nschiare 
tutti i pani per togliere quelle macchie che in pi\rte deli vano 
dall'esterno, in parte da materie estranee disciolte dall'acqua e 
dalla stessa tra portate alla superficie mau m1tnO che andava 
evaporando. Il signo r prof. Chiazza, ben couo~ciuto nella scienza 
chimica, ideò un processo speciale per asciugare 1'amido me-
diaute il vuoto, e costrusse un apparecchio a sllcchiamento cile 
permette di ridnrre in brevissimo tempo il pane d'amido al grado 
di secchezza voluto per poter passare alla stara, e che n.d nna 
economia di tempo congiunge una minor perdita ed una perfe-
zione nel prodotto, potendosi fare dei pani di dimeusioni mag-
giori dell'ordinario. Tali apparecchi a succhiameuto vennero già 
adottati nelle principali fabbriche d'Europa, ed uno di essi fun-
ziona nella fabbrica d'amido dell'egregio iudustriale Riva di :\Ii-
lano. Lo stesso scieuziato avendo preso a studiare il processo 
dell' essiccazione dell' amido, trovò nell' amido di riso ottenuto 
colla soda delle difficoltà grandissime, in causa appunto della 
azione disaggregante che questo alcali ha esercitato sulla su-
perficie delle sne cellule; e dovette modificare il suo sistema 
d'essiccazione al succhiamento nell'applicarlo a questo prodotto. 
I limiti di qnesto lavoro non ci permettono di esporre nemmeno 
in succinto i risultati ottenuti dall'autore, importanti per la tec-
nologia indnstriale; e noi dobbiamo rimaudare coloro ai quali 
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1'argomento potrebbe riesci re interessante alla memoria pubbli -
cata su quest' argomento da una rivista industriale,' ed all o 
stesso autore il qu,ùe ha applkato il frutto dei suoi studi nella 
fabbrica d·amido ch' egli dirige a Cervignano presso Gorizia. 
La fabbricazione dell' amido è fra quelle industrie che in 
Italia presentano ancora un margine di largo sviluppo, dappoi-
chè la produzione é ben lontana dal provvedere al co nsumo in-
terno. Ci mancano dati per poter di re se la leggiera diminuzione 
verificatasi in questi ultimi anni nell' importazione dell' amido 
che da c,uint. 9.800 nel 1875 discese nel 1880 a quin to 6.419 
e risali nel 1881 a quinto 7.423, sia conseguenza di un aumento 
della produzione nazionale, mflncandoci ogni elemento per valu-
tare tale produzione; ma crediamo di essere nel vero asserendo 
che es a potrebbe, senza alcuna difficoltà, essere raddoppiata, 
tanto pitl che le condizioni del prezzo clella mano d'opera, delle 
numerose forze d'acqua e del prezzo della materia prima do-
vrebbero rendere possibile una vantaggiosa esportazione cli qu e-
sto prodotto. 
GLUCOSIO . 
Il glucosio apparve per la prima volta all' Esposizione di 
Milano, e quest' industria può quindi contarsi fra quelle che sono 
di nuova introduzione. Egli è bensi vero che la fabbricazione 
del glncosio fll fatta or sono già. almeno 15 anni da lla fabbrica 
d'amido del signor Se 8a, ma le condizioni non erano allora fa-
lorevoli al mercato ed alla diffusione di questo prodotto, sicché 
quell'egregio inllustriale doyette per cause diverse abbandouare 
Llle preparazione. La modificazione della tariff,L daziaria, la 
quale in occasiune dell' aumento del da,zio sullo zucchero elevò 
il diritto sul glucosio da L . lO a L. 20 al qu:ntale, favorì l' im-
pianto di quest' industria, la quale si sviluppò in qnesta città 
per modo che in soli quattro anni se ne videro sorgere tre fab -
briche importanti. Infatti il glucosio ottiensi da noi esclusiva-
1 Bevue des industries et des sciellces chimiques et agricules, 1879, t. il, 
DUro. lO. - Sechage des matières l,oreuses et de l'amido .. en pa,·ticlllier, 
par E. Calmettes. 
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mente dalla fecola eli patate, e tra il prezzo di questa materia 
prima (da L. 32 a 36) e quello del glucosio (da L. 50 a 55) 
bavvi un margiue sufficiente per una lucrosa f,tbbricazione, pren-
(lendo a base del calcolo il dato esperimentale della produzione 
di 95 chilogr. di glucosio per ogni 100 chilogr. eli fecola. 
La ditta Visconti e C. di Milano fu la prima ad erigere 
una fabbrica di glucosio i essa raggiunse ben tosto una perfe-
zione di prodotto che gareggia col glucosio delle fabbriche di 
Francia, che sono quelle che forniscono il miglior glucosio, e va 
classificata come la piil importante produttrice in Italia di que-
st' articolo. Altro fabbricatore di glucosio è il signor Brochon, 
il valente produttore di glicerina, d€'l quale abbiamo già parlato, 
eel una terza fabbrica sorse a Dugnano, presso Milano, sotto ht 
ragione sociale :illeuuier e C. All' inflLOri di queste tre fabbriche 
eli glucosio non se ne contano altre in Italia i e ht complessiya 
produzione loro si pUe) calcolarf' che arrivi ora a circa 100 quin-
lali al giorno, ossia ad lIna media (li 30.000 quiutali all' anuo. 
Ora, (lalla stat.istica dell' introduzione daziaria risulta che r im-
porta,zione della fecola in Italia sali appnnto da quinto 13.000 
(nel 1876) a quintali 30.000 nel 1880 ed a quintali 40.-100 
nel 188I. 
Il processo segnito da tntte queste fabbriche è quello della 
saccarificazione della fecola con un acido (solforic:o o cloridrico) 
in una proporzione che varia dall' 1 al 3 %, e successi l'a satu-
razione dell'acido, chiarificazione del sciroppo con nero animale 
e conceutrazione dello stesso nel nLOto. La ditta "Visconti ha 
adottato.il sistema Blaise per la. costruzione del forno per la 
rivivificaziolle del nero animale, che è il sistema che realizza le 
maggiori economie di lavorazione. Infatti la fabbricazione del 
glucosio richiede quasi un mezzo quintale di nero animale per 
ogni quintaJe di prodotto i e col forno Blaise il nero che ha ser-
vito può essere rivil'ificato e viene ritornato alla circolazione dei 
filtri in soli tre giorni i e ciò con un cousumo di combustibile non 
superiore al lO % del nero torrefatto. 
Il glucosio vip.n messo in commercio sia sotto forma di sci-
roppo a 40° Baumé, alla quale concentrazione contiene circa il 
20 % d'acqua, ed allo stato solido, detto massé. Si è già detto, 
come tutta la fecola che serve per questa bbbricazione ci viene 
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dall'es tero e specialm ente dall'Alsazia. È un quesito che merita 
di essere accurat,t1nente studiato questo della produzion e dell e 
pata te in Itali ,t ad un prezzo che non superi le L. 4 al quin-
tale, prezzo che r enderebbe convenient.e la fabbricazione della 
.fec01'1.j tanto più che le condizioni del nostro suolo non sono punto 
sfavorevoli a questa coltllra. Inf,ttti , ammettendo che a fare un 
quintale di fecola si richiedano al massimo 7 qui nto di patate, si 
potrebbe avere la f~cola ad un prezzo di L. ' 30 i 100 chilogr. 
tale da so tenere la concorrenza della fecola estera. E siccome 
nella fabbricazione del giLlcosio si può adoperare la fecola ancor 
umida, risparmiando le spese di essiccazione, così è evid ente che 
1'industria del glucosio ottenuto dalla fecola è un' industria cil e 
non potrebbe r egger e qualora un' equa protezione non la co m-
pensasse dalle maggiori spese di produzione contro la fabbrica-
zione estera. 
In altri paesi però si fa uso di altri m<l.teriali più conve-
nienti, come il riso od il maiz, specialmente bianco. In America, 
il paese dei cereali per eccellenza, si adop era esclusivamen te 
majz per la preparazione del glucosio j e si ca)cola che nel 
1881' le fabbriche eli glucosio negli Stati Uniti consumassero 
circ,t l O mila ettolitri di maiz al giorno. Si dice che questo 
consumo sarà raddoppiato nel 1882. Quest' industria vi impiega 
un capitale di due milioni dì dollari, eri occupa non meno di 
2000 opera i. Il glucosio vi è adoperato nell a pasticceria e nella 
confetteria j g li apicoltori se ne senono per nutrire le api. Que-
sti animali mangiano il glucosio con molta avidità j o per meglio 
dire essi sen'OllO di intermedio per depositare il g lLlcosio nelle 
arnie. In America si fabbrica perfino del miele artificiale co-
struendo un in t ero scheletro delle arnie con paraffina, e riem-
piendo poi di glucosio le singole cellule mecliante un apparecchio 
speciale. TI glucosio sen'e per i f,tbbricanti ùi birra e per i fabbri-
catori d'aceto j mescolato con piccola quantità (dal 5 al lO %) 
eli zucchero eli cauna, serve per fare eccellenti sciroppi da ta-
vola. 
Certamente il glucosio presenta un materiale assai oppor-
tuno per molte sofisticazionij incominciando da quelle elello zuc-
, Jowrnal des fabricants de sucre. Février, 1882. 
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chero e del ,ino fino al suo impiego per aumentare il peso al 
camme; ma, dall' abuso che se ne può fare non si può ceri o 
dedurre la condanna di una faùbricazione che sodrlisf,t a molte 
psigenze industriali, e che può fornire un materiale economico 
atto i n molte applicazioni a surrogare lo zucchero cristallizzalo. 
La sostituzione dolosa dello zucchero di fecola allo zuc-
chero di canna vuolsi sempre considerare come una sofistica-
zione; ma, se si consirlera il quesito dal lato igienico si de,e 
tener conto delle sostanze estranee che accompagnano il glu-
cosio, che ,ariano dal lO fino al 40 %, Tali impurità hanno 
una speciale importanza llei liquidi fermentati e specialmente 
nel ,ino al quale sia stato aggiunto gluco io; perocchè, secondo 
::\essler e lilax Bart, un tal vino può produrre effetti dannosi,! 
Tali conclusioni fondate su prove personali devono essere accolte 
con molta riserya se si consirlera che tali principI si tro,-ano 
anche nella birra; nella quale però la saccarificazione dell' a-
mido è ottenuta nou già con un acido, ma mediante la dia5itasi. 
Inoltre le conclusioni di Kessler sono contraddette da altri 
distinti chimici; ma ad ogni modo non v' ha dubbio che le 
condizioni di quest' industria, per ciò che riguarda l' applica-
zione di qnesto prodotto alla preparazione di be,ande fermen-
tate, si modificheranno assai quando la chimica arri,erà a 
preparare industrialmente del gluéosio puro, 
Un tale risultato fu già ottenuto dai lavori di parecchi chimici. 
e più specialmeute da quelli ùel prof. Soxlet e dell' americano 
Behr i quali arrirarono a preparare industrialmente del glucosio 
chimicamente puro, Ma il più im portante perfezionamento devesi 
a Dubrunfault, l'illustre chimic,o che per il [Jrimo studiò la forma-
zione dello zucchero dall'amido 2 ed il quale poco prima di mo-
rire aveva pl eso nn bl'e\etto per la preparazione iu grande della 
maltina, principio più attivo della diastasi, che egli a,eva tro-
vato nel mal~o, Dna morte improV\i~a, dovnta ad lm'asfis~ia per 
nna fuga di gaz, ,enne a troncare nel 1881 gli studì di questo 
egregio industriale; ma noi togliamo da un ultimo articolo da 
lui preparato, pochi giorni a,auti la sua morte, le seguenti in-
formazioni su quest' argomento, 
1 LmulwirtJ." J-erslIchstationel!, 1881. 
2 Dl1lmlllfault. lIIimoirc 81/1' /< slIere dc ficII/e, 1823, 
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"Il successo della fabbricazioue inrlustriale del maltoso cri-
stallizzato o massé e del sciroppo cristalliuo al quale esso può 
serri!' cii base, non lascia alcun dubbio in presenza clei risultati 
rlccisil'i clelle esperieuze cii laboratorio; sebbene vi manchi an-
wra \;t sanzione industriale. DlUt t,de questione illLeressa 1'in-
clu tria delll. prodllzione dello zur:clte!'o, perocchè la fabbrica-
zionc del malLo o è destinata a di\'entarc l'ausiliarin. o fors'anco 
I;t dl'ule clella prinHL Il malloso fabbricato col metodo cb me 
introdotto è all'atto esente d,t Cluelle impurità che accompagnano 
il glucosio del commercio; es o ha le qualità dello zucchero l'affi-
nato e può quincli come quello f,'rmentare completamente. " 
AXGELO PAYESI, Telatore. 
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PROCESSI E PRODOTTI m:LLA TINTORIA . 
l~ un fatto che l'arte di colorare le stoffe, sia dipiugendole, 
sia tingendole, rimonta ai primordì della umana società: il 
prestigio del colore è sempre stato così forte che ancora prima 
che si introducesse l'uso degli abiti o eli un mezzo qualsiasi per 
coprire il propri I) corpo, l'uomo desiderava attirare gli sguardi 
colorandosi il yiso e le membra: ancora oggicU questo uso è 
generale fra i selvaggi che si strofinano il corpo con terre co-
lorate o con sughi vegetali colorati (il sugo del guado), come fa-
cevano una volta gli abitanti dell'America e elella Bretagna di 
cui parla Giulio Cesare nei suoi Commentari. Ma senza eutrare 
in particolari storici i quali, per quanto interessanti, sarebbero 
qui fuor eli luogo, ci basti clire che tutti i documenti più antichi 
accennano ael un'arte già molto in voga e molto ricca eli risorse 
per la colorazione delle lane e elei velli usati per vestimeuta. 
Omero (circa 1000 anni a. C.) loda le stoffe d'ogni colore fab-
bricate a Sidone. Erodoto (circa 500 a. C.) parla di certe piante 
le cui foglie stemperate nell' acqua danno colori con cui in al-
cnni paesi, presso il Caspio, si preparano tinture per gli abiti le 
quali non si distruggono mai e durano quanto gli abiti stessi. 
Tutti sanno che la Fenicia si era acrlLlÌstata una granele 
fama nelle tinture in rosso porpora; quest'arte sembra antichis-
sima; ne parli:Lno Omero, Aristotile, Plinio, ed altri. - Cornelio 
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Nipote (50 anni a. C.) indica il prezzo (Iella porpora ai suoi 
tempi. 
l'fa è nell'Asia orientale dove l'arte di tingere e colorare 
le stoffe aC(luistò la·maggiore perfezione e varietà; ce ne fanno 
fede gli avanzi antichissimi di seta, lana, lino tinti a vari colori 
che si conservano nelle pagode. È di là che l'arte del tingere si è 
sparsa per tutto il mondo e ce lo provano certe denominazioni. 
oggidi ancora in uso per alcuni articoli speciali (tele eli MaeIras, 
cachemire, bandanos, rosso d'India, nankiu, indaco, Persia). l\Iolti 
processi che noi riteniamo un portato della moderna civiltà, il 
rislùtato del progresso delle scienze, sono invece antichissimi 
e noi non facciamo altro che riproc1 lU'li e se vogliamo attribuirci 
qualche merito, non ci spetta di b.uon diritto che quello di avere 
perfezionato e spiegato alcune pratiche antiche. Basta aprire 
Plinio per persuaderci di ciò; egli ci parla della macerazione e 
della filatura del lino, della solforazione delle lane, della tintura 
della rObbia, dell' impiego dell'allume, del mordenzamento, e di 
mille altre cose le quali ci provano ad esuberanza che l'arte di 
tingere e eli colorare le stoffe era già molto avanzata. 
Due grandi avvenimenti storici influirono grandemente ben-
chè in modo contrario snll' arte tintoria. Col cadere dell' impero 
romano quest'arte andò perduta per l'Europa e non yi ricompane 
che varI secoli dopo, introdotta dall' Oriente: le crociate segnano 
nn'epoca, importante nella storia della tintoria, in Europa; i capi 
delle crocÌ<tte sedotti dal gusto orientale introdussero nei loro 
paesi il costume di portare stoffe colorate, e col costume l'arte 
di ottenerle. L'arte tintoria rinasce quasi contemporaneamente 
in tutta r Europa. Ratisbona ed Augusta erano conosciute fino 
dal XII secolo per le loro eccelleuti tiuture. La Fiandra era 
rinomata per le sue stoffe scarlàtte : operai fiamminghi portarono 
la loro arte a Vienua. Ma r Italia superava però quasi tutti gli 
altri stati d'Europa nell' arte del tingere e in altri rami cl' in-
dustria. Venezia era molto riputata per le sue tinture fino dal 
principio del XIII secolo e l'arte tintoria vi doveva essere molto 
avanzata se fino dal 1439 i tintori in nero e quelli iu colori forma-
vano corporazioni separate. Si vantavano pure al principio del 
XIII secolo le tintorie di Firenze; abiti rossi e gialli erano il 
costume domenicale dei genovesi al principio del XIV secolo, 
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mentre alla stessa epoca i bolognesi preferivano vesti scarlatte 
con orli verdi. Fino dal 1100 l'arte tintoria doveva essere molto 
avanzata in Lombardia, poiché le fonti piiL attendibili ci addi-
tano che l' indu 'tria delle lane, nella quale la tintura ha una 
parte importantissima, alimentava a.lla fine del XII secolo ben 
60000 operai. Gli Umiliati la cui divisa, era ·in origine" l'ope-
rosità nel travaglio" ebbero una grande parte nel risveglio in-
dustriale della Lombardia e bisogna pur ritenere che questa 
floridezza fosse nota anche da lunge se il doge 'l'omaso Moce-
nigo, quando nel 1420 i Fiorentini volevano indurre Venezia a 
far lega coutro Filippo Maria Visconti ne li distolse, dicendo che 
la Lombardia era il paradi'o donde affiuiva somma ricchezza 
alla donna dell'Adriatico l In qu~i tempi la Lombardia spediva 
il lenezia 29000 pezze di panuo, e Milano vi figurava per 4000 
e Monza per 6000. 
Un posto importante aveva plU"e la Lombardia nell'industria 
serica dove però era già stata preceduta dall a Toscana e da 
altre regioni italiane : la lavorazione della seta cominciò in Lom-
barelia fino dal XII secolo, cioé tre secoli prima che si conoscesse 
e si coltivasse il baco da seta e la pianta che gli serve d'ali-
mento, e andò poi sempre più diffondendosi. 
Tutto questo ci dice dunque che in Italia l'arte tintoria 
aveva già raggiunto un alto grado di sviluppo e floridezza qnando 
nelle altre contrade d'Europa essa era ancora a' suoi primordl. 
E po siamo aggiungere che il primo libro che in Europa parla 
di tintura é il Plic/tto del tintore che ha la data del 1420 e fu 
scritto a Venezia. Verso il 1540 fu tradotta in francese un' o-
pera cli tintura scritta da certo Rosetta o Rossetti cli Venezia, 
e nel 1670 un altro italiano scrisse un libro, n perfetto tintore 
che fu pubblicato a Leida e Bnixelles sul principio del secolo 
scorso. Ed anche oltralpi era riconosciuta la superiorità delle 
tinture (l'Italia; infatti vediamo Luigi XI nel 1460 chiamare in 
Francia operai genovesi e veneziani perché vi diffondessero la 
loro arte. 
Abbiamo ,oluto far precedere questo forse troppo lnngo ri-
cordo storico per mostrare in primo luogo quanto sia antica 
I Saunuto, Vita dei dogi di Venezia . 
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l'arte del colorare le fibre tessili, e in secondo luogo per accen-
nare le belle tradizioni che essa ha in Italia. Ma pur troppo 
es a non fece progressi ne rapidi, nè grandi, ne fra noi, ne al-
l'estero fino ai tempi moderni. 
Bi ogna discendere fino a tempi relativamente vicini ai no-
stri, per accorgerci di sensibili mutamenti e progressi nell'arte 
di colorare le fibre tessili. 
Ancora al princi pio del secolo XYIII erano in uso le an-
tiche pratiche pas ate tradizionalmente di padre in figlio; i pri-
mi progressi nella chimica e nella meccanica ebbero il loro ri-
flesso nella tintoria; così vecliamo nel 1710 aprirsi l'era dei 
colori artificiali colla scoperta del bleu di Prussia fatta dal Die-
sbach a Berliuo, con quella dell' oltremare fatta del Gmelin e del 
verde di cromo del Guignet; per la prima volta nel 1770 funziona 
la macchina ela stampare inventata dallo scozzese Bell; quasi 
nello stesso tempo si introdussero importanti miglioramenti nella 
tintura dovuti alle scoperte chimiche che andavano facendosi 
più frequenti; ricorcliamo, p. e., la scoperta fatta da Scheele nel 
1774 del cloruro di calce, 1'impiego del quercitrone consigliato 
dal Bancroft, presso a poco nella medesima epoca, la fissazione 
dei colori col vapore, l' introduzione della creta per la tintura 
in ga)"(lIlce, ecc. Le scoperte nel campo della meccanica e delle 
scienze naturali andarono poi moltiplicanclosi dal priucipio del 
nostro secolo, al tempo presente. Fiuo a circa il 1850 le materie 
prime impiegate per tingere e stampare erano, salve poche ec-
cezioni, ancora le medesime impiegate ab antiquo, e1 i miglio-
ramenti iutrodotti in queste arti si riducevano infine solo a dei 
cambiamenti nei processi di fissazione dei colori somministrati 
dalla natura. Dopo il 1850 si e aperta una nuova era alI" arte 
tintoria colla scoperta dei colorì del catrame che pose a clispo-
sizione del tintore una nnova e straordinariamente svariata se-
rie di principì coloranti le cui applicazioni andarono rapida-
mente ditfondéndosi. Al loro primo introdursi, i nuovi colori 
mostrarono subito la grande superiorità che essi avevano sni 
colori naturali in quauto che mentre la fissazione eli questi ul-
timi e difficile ed esige molta pratica, la fissazione elei colori eli 
anilina e straordinariamente facile e riesce anche a mani poco 
sperimentate ed abili. 
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La causa di questa differenza oltre che in lilla proprietit 
specifica dei nuovi colori devesi cercare anche nel fatto che 
mentre nelle materie coloranti somministrate dalla natlU'a, come 
legni, radici, foglie, fiori, ecc., il principio colorante è misto a 
corpi eterogenei che esercitano spesso un' influeuza sfavorevole 
all'atto della tintlU'a, e l'abilità di chi se ne serve sta appunto 
nell'eyitare quest'influenza i invece nei colori artificiali il princi-
pio colorante è plU"O e scevro di sostanze che possono in qualsiasi 
modo pregiudicare la riuscita della tintura. TI tratto caratteri-
stico della moderna tintlU'a è l'impiego, ove appena si possa, dei 
colori artificiali puri, opplU"e quando non si può a meno di ricor-
rere alle materie coloranti naturali, si cerca eli impiegarle dopo 
di averne isolato il principio colorante o quanto meno dopo di 
lwerne eliminate le sostanze che gli sono associate nella mn,-
teria prima e che possono nuocere all' effetto tintoriale che si 
vuoI ottenere. La fetbb ricazione degli estratti coloranti, la pre-
parazione della garancill a, della qnercetina, ecc., sono appnnto 
l'espressione di qnesta tendenza verso l'impiego di colori puri 
che caratterizza la moderna tintura, e tutti sanno che dopo la 
scoperta del processo per ottenere artificialmeute r alizarina che 
é h. materia colorante della radice della robbia, l' impiego di 
questa radice è pressochè cessato, e indubitatamente succederà 
lo stesso dell" indaco, ora che il Baeyer ha scoperto il modo di 
prepararlo artificialmente. 
Questi fatti ci mostrano come i progressi della chimica ab-
biano esercitato la loro influenza anche sull'arte tintoria la quale 
progredisce essa pure, sia perché migliorò i suoi processi anti-
chi, sia perché si arricchì di nuove preziose risorse che le per-
mettono di ottenere effetti un tempo insperati e lli operare con 
assai minor spesa e fatica. Ma siccome scienza e industria sono 
intimamente collegate, e questa non può attecchire dove la prima 
non sia in fiore e non abbia ricevuto la diffusione che rende 
possibili e facili le sue applicazioni, il nostro paese che per 
vicende meno fortunate non ha preso parte al movimento scien-
tifico che ha vivificato altri paesi, non potè per conseguenza 
gareggiare e ne=eno imitare questi ultimi nella manifestazione 
dell' attività industriale. 
Mentre in Francia, Germania, Inghilterra ed in altri paesi 
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minori, le industrie avevano già sentito l'alito della scienza, in 
Italia esse rimasero stazionarie e si può (lire che è solo da nna 
cinquantina d'anni che l'industria nacque in Italia. L'Esposizione 
di Milano ci addita che specialmente nel decennio ora decorso 
si sono fatti molti progressi, e noi per la parte che riguarda 
l'arte tintoria cercheremo di metterli in evidenza nella relazione 
che più non esitiamo ad intraprendere. 
Benchè gli espositori appartenenti alla Sezione VII, Clas-
se XV non siano numerosi, le industrie che esse rappresentano 
sono però cosi diverse nello scopo e nei procedimenti che non 
sarebbe possibile un confronto dei prodotti dei singoli esposi-
tori. Ci è quindi necessario di cominciare col distinguere le sin-
gole industrie a cui i prodotti esposti devono essere riferiti. La 
prima distinzione che si impone, per così dire da sè, è quella 
della tintoria e della stamperia. 
LA TI~TORll ALL' ESPOSIZIO~E. 
Beuchè lo scopo dell'arte tintoria sia sempre lo stesso qua-
ltmque possa essere la sostanza che si vuoI tingere, i processi 
che si seguono nei singoli casi sono però così (liversi, che anche 
qni diventa necessaria una classificazione che si basi stilla qualità 
della materia prima su cui l'industria tintoria viene esercitata: 
dobbiamo quindi distinguere la tintma del cotone (lino, ecc.), la 
tintma della lana, la tintma della seta. Se poi si pensa che vi 
sono certi generi (li tintnra che costituiscono un' industria a sè 
il cui materiale e i cui processi sono molto di versi da quelli im-
piegati per le altre tinte, diventa necessario di fare di qnesti 
rami speciali dell' industria tintoria un ceuno separato: tale :è, 
p. e., il caso della tiutura del cotone in rosso turco, della tin-
tma della seta in nero, ecc., che sono per lo più eseguite in 
stabilimenti speciali e a ciò solo destinati, mentre la tintura di 
queste fibre in tutti gli altri colori, esigendo press' a poco i me-
desimi processi, viene in generale praticata nella medesima offi-
cina. Basandosi su questi criterì noi divideremo la presente 
Relazione nei seguenti paragrafi. 
• 
Processi e p"odotti del/a tintoria. 
§ 1.0 Tintura del cotoue in rosso turco. 
ti 2.° Tintura del cotone in altri Colori. 
§ 3.° 'l'i n tura della lana. 
~ 4.° TintlU'a della seta in nero. 
§ 5.° Tintura della seta in altri colori. 
§ l. TC<TURA DEI. COTONE IN ROSSO TURCO. 
9 
Questo ramo di tintura era già in fiore fuori cl' Italia mentre 
in Italia, ancora or fanno quarant' anni, poteva dirsi pressoché 
sconosciuto: i filati tinti in rosso turco, necessari per la fabbrica-
zione di ru'ticoli di vestiario eli grande uso nelle nostre campagne, 
erano importati dal Voralberg, dalla Prussia e dalla Svizzera. 
Fu solo verso il 1850 che incominciò ad iutrodursi la tintnra in 
rosso turco e da quel tempo in poi essa andò sempre dilatandosi 
e acquistando importauza sia per la quantità che per la qualità 
dei snoi prodotti, una considerevole parte elei quali é oggidì og-
getto di esportazione. Noi non possiamo dire se oggidì, come fn 
asserito da qualche indnstriale, neppure un metro di filato tinto 
in rosso tlU'CO entri in Italia, ma ci é pill che sufficiente il poter 
dichiarare, sulla scorta dei fatti venuti a nostra conoscenza, che 
la tintlU'a in l'O so turco é in via di continuo aumento e mi-
glioramento. All'Esposizione di Milano essa era riccamente rap-
presentata dai prodotti di otto ditte (.Al~ssio, di Milano; Bm/!-
bergl~ di :Milano; Daltm e Zappa, eli Brianza; Fossati, di Monza; 
Laviosa, di Piacenza; Meda, eli Monza; Ricci, di Pontedera; 
TT'éiss,' di Gorla), sei delle quali,2 stando alle loro dichiarazioni, 
producono complessivamente all' anno circa 250.000 pacchi di 
filati di cotone tinti in rosso turco. Parecchie di queste ditte 
hauno anche potuto esportare considerevole quantità dei loro 
prodotti su piazze in tempo esclusivamente riservate agli arti-
coli della Prussia, Svizzera ed Austria. Per vincere questa con-
correnza i nostri tintori in rosso hanno certamente dovnto fare 
grandi sforzi che ci é debito di segnalare a titolo di elogio. 
J TI Weiss fu tra i primi ad introdulTe la tintlU'a in rosso tlU'CO, e il 
suo stabilimento ha sempre goduto altissimo credito. 
" Ci mancano i dati di produzione delle ditte Laviosa e Riggi. 
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Essi hanno dovuto migliorare i loro impianti, modificare i loro 
processi, l introdurre macchine, ecc. A questo movimento tutti 
dal pill al meno hanno dovuto ceelere, ma è però debito di giu-
stizia il dichiarare che malgrado i miglioramenti introdotti, tra-
spare ancora quell'empirismo che, salvo alcune eccezioni, signo-
reggia nella maggioranza delle tintorie in rosso tLU·CO. 
Un progrp.sso, o meglio un' innovazione, per la quale lutti 
i t intori in rosso hauno mostrato la meùesima sollecitudine, è 
C[uella del caricamento di peso dei filati tinti in rosso; ci è anzi 
occorso di osservare che le tintorie in rosso meno all' altezza 
dei r!'centi progressi della meccanica e della chimica, erano 
quell e in cui si raggiungeva il maggior caricamento eli peso dei 
filati tinti: da l chilogrammo di filato di cotone bianco si ot-
tiene chilogrammo 1.330 a 1AOO di filato tinto in rosso turco 
cioè si raggiunge un aumento eli peso che è del 33 al 40 % di cui 
8 a 12 % (a seconda del processo) è da attribuirsi alla tintura, 
il resto è fittizio e si deve al bagno di glucosio o d'altro ingre-
cliente, e scompare quindi alla prima lavatura, sia pure, in ac-
qua semplice. Noi abbiamo accennato a questa pratica che è, si 
dice, una necessità della concorrenza: non vogliamo criticarla, 
ma solo additarla come una delle manifestazioni dell'attuale in-
,lirizzo della tintoria, ed una delle tante finzioni dell' industria 
moderna: avremo occasione di parlarne di nuovo a proposito 
della tintura della seta. 
In conclusione si ha motivo di rallegrarsi dello stato attuale 
della tintura del cotone in rosso turco in Italia e vi sono tutte 
le ragioni per riteuere che essa audrà prendendo maggior slan-
cio col migliorarsi dell' istruzione professionale su cui finora fu 
fatto punto o poco assegnamento. 
§ 2. TlNTCRA DEL COTO~""E rs ALTRI COLORI. 
La tintoria del cotone in varI colori era rappresentata al-
l'Esposizione molto svariatamente, ma noi dobbiamo !imitarci 
l Un' innovazione generalmente accolta con fa,ore è quella nella pre-
parazione dei bagni di mordenti d' olio COli olio di ricino. 
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all'esame clegli articoli compresi nella Sezione VII, Classe 15.", 
che erano esposti da cinque ditte (Fer/'ctrio , Fossati, 1JledCl, tutte 
di Mouza; Ciocca, di Milano; ROIIICl!JIIOli, di Jesi; Amzecye Pont, 
di Torino). Anche in questo ramo dobbiamo dichiarare che si sono 
fatti grand i progressi e che per quanto risnlta dall' Esposizione, 
Monza è il centro piil importante della tintura del cotone in 
clil'ersi color i. Nelle tintorie di ùIonza è penetrato l'alito della 
scienza; il loro impianto e il loro andamento sono conformi alle 
regole della scienza e clelia praticft: invece di immobilizzarsi 
nei "ieti sistemi praticandoli ciecamente, i tintori monzesi in 
generale, stanno alla corrente dei progress i cientifici e tecnici 
e ne traggono profitto. Molte ditte italiane ricorrono alle tin-
torie di n[on za per la tintma dei loro filati in glùsa che in due 
sole eli esse si tingono complessivameute circa 2000 chilogr. di co-
tone al giorno. Tutte so no provviste di motrici e molte hanno 
le macchine necessarie per agevolare il lavoro, come le macchin e 
(la lantre, gli idroestrattori a forza centrifnga, ben intese stnfe 
per l'essiccamento pronto ed uniforme dei filati tinti, ecc. I mi-
gliori e piil recenti processi vi sono con amore ed intelligenza 
praticati ed anche modificati. Noi non possiamo menomamente 
dichiararci sul valore dei singoli prodotti esposti e pUl preci-
samente se i singoli colori presentati all' E posizione, possede-
yano realm ente quei requisiti di solidità e di economia che 
(love\"ano costittùre il pregio loro particolare. Per rispondere 
11 questa domanda si anebbe dovuto intraprendere prove spe-
ciali sui singoli campioni, ma ciò non era nè necessario, nè 
utile, perchè bisognava prima di tutto essere sicuri che questi 
campioni erano i gentùni rappresentanti del lavoro ordinario 
della tintoria anzich~ articoli appositamente fatti per l'Esposi-
zione, come molti espositori credono in buona fede cosa conve-
niente di fare. In favore elei cotoni tinti eli Monza parla però 
il credito di C1Ù generalmente godono sul mer cato, quali per la 
economia, quali per la solidità ; e del resto, salvo poche ecce-
zioni, tutte le tintorie maggiori si conservano fedeli a quelle 
tradizioni eli onestà e di buona fede che sono sempre uno sti-
111010 efficace a mantenere il credito di cui. godono presso la loro 
cli entela. 
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§ 3. TINTURA DELLA LANA. 
Lieve é qui il còmpito del relatore: la tintma della lana 
come industria a sé, si può dire che all' Esposizione eli Milano 
era rappresentata da un solo espositore, il Crivelli, di Milano,' 
mentre come ramo accessorio dell' indu tria lamera figurava bril-
lantemente nella galleria assegnata alla lana. 
Stante la limitazione del campo assegnato al nostro esame 
noi siamo nell' impossibilità di fare qualsiasi osservazione gene-
rale stillo stato della tintLU-a della lana in Italia; questo argo-
mento importantissimo noi speriamo sarà, e con assai maggior 
competenza, svolto nella Relazione sull' industria laniera, e qui 
ci dobbiamo solo limitare a dire essere persuasi che la tintltra 
della lana come industria a sé, ha fatto sensibili progressi da un 
ventennio in qua e che la sua produzione é di molto cresciuta: 
in questo sviluppo ebbe certamente una parte importante l'in-
troduzione dell'arte degli scialli, delle flanelle, delle stoffe di lana 
per guanti, delle passamanterie di lana che richiedono molti 
filati di lana tinti: per cm se l' ingrandirsi della tintoria di lana 
giovò a tali industrie, quest' ultime alla loro volta stimolarono 
i tintori ad ampliare le loro officine ed a migliorarle per so d-
clisfare le cresciute domande e sostenere con profitto il confronto 
cogli articoli esteri. 
Prima di chiudere questo cenno sulla tintnra della lana 
dobbiamo ricordare un apparato per la tintoria delle lane (e 
anche lavarle od imbiancarle) facente parte della Sezione VII, 
Classe 15.a . Esso é la caldaia Cermti-Sella; di Biella, e merita 
di essere segna.lata perché, come risul tò dalle prove eseguite 
nello stesso recinto dell' Esp.osizione, é destinata a recare grandi 
servigi nella lavorazione della lana e delle fibre tessili in gene-
re. Nella caldaia Cerrnti-Sella si ottiene un movimento continuo 
del baguo di tintma (o rispettivamente di lavaggio e di imbiau-
cameuto) attraverso la lana ad una temperatura qualsiasi. La 
, Nella tintoria Crivelli si tingono 1000 chilogr. di lana al giomo e si 
producono i fili così detti chinati o chinées, cioè tinti a vari colori. 
Processi e prodotti della tintoria. 
lana è mantenuta affatto immobile durante la tintura e con ciÌl 
si ha il vautaggio che non si feltra da sè e non si agglomera 
come avviene nelle caldaie ordiuarie, dove una volta che il li-
quido è iu ebollizione la fibra è in continuo movimento iu tutti 
i seusi. Nella caldaia Cerruti-Sella la circolazione del liquido 
può essere più o meno celere a volontà: iu ogni caso però è 
sempre così completa da ga-rantire una perfetta uniformità di 
tiutura qualunque sia la m.ateria r:olorante impiegata. Riassu-
mendo, la caldaia Cerruti-Sella deve considerarsi come un pre-
gevole perfezionamento nell' arte di tingere le lane riunendo in 
sè questi vantaggi: 
1.0 di non alterare la fibra la quale si può poi filare pii! 
facilmente : 
2.0 di realizzare una economia del 70 % sulla mano d'o-
pera di froute agli antichi si temi di tintura delle lane cardate : 
3.0 di realizzare una economia del 55 % sul combusti-
bile : 
4.0 di essere di economico e di facile impianto. 
In qualche lanificio del biellese le nuove caldaie Cerruti-
Sella ,ennero sostituite alle antiche: il brevetto fu venduto 
l'anno scorso ad una ditta di Chemuitz (Sassonia) per la Ger-
mania e l'Austria-Ungheria. 
§ 4. LA TINTURA DELL-" BETA 1); NERO. 
Questo ramo di tintura fa, per così dire da sé, e merita 
una speciale considerazione, per l'importanza grandissima che 
ha acquistato e per l'interesse che offrono i processi che vi 
sono impiegati. Notiamo priJpa di tutto che l'arte di tingere in 
nero la seta è affatto italiana: il nero di Milano era apprezzato 
e desiderato da tutti, e nei ricettarì eli tintoria come nei libri 
moderni sulla tintura (specialmente quelli forestieri) si parla del 
nero di Milano e si descrive il processo per ottenerlo. Quest'arte 
ha poi emigrato alI' estero e acquistò .un grande sviluppo a Lione 
dove ancora, non molti anni or sono, si spedi'il.no le nostre sete 
per farle tingere in nero. Da qualche tempo in qua però i no-
stri tintori hanno ricondotto la tintura in nero in paese e l' hanno 
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portata al grado da non inviùiare nei suoi risultati l'arte dei 
tintori lionesi. 
I neri snlla seta si ottengono generalmente cnlrinterl'ento 
(li materie astringenti e di sali metallici sopra un fonrlo ili bleu 
(li Prussia. Ma da qualche tempo i tintori in nero hanno preso 
un nuovo indirizzo che è difficile eli considerare come un pro-
gTesso. Essi hanno per iscopo non solo di tingere le fibre in 
nero, ma eziandio e soprattutto di aumentarne il peso ed il vo-
lume introducendovi e fissandovi materie eterogenee. Un tempo 
il tintore si accontentava di compensare colla tintura la perilita 
di peso che la seta subisce durante la purga; adesso si va 
molto al di là di questo limite e le etichette sulle matasse tinte 
in nero messe all' Esposizione, segnavano un anmento eli peso 
del 50, 100, 200, 270 e ci si clice che si possa andare fino al 
-!oo % vale a dire un cbilogramma di seta greggia diventa col 
prestigio della così detta tintura pesante chilog. l,500, 2, 3. 
ecc., di seta nera mediante l'aggiunta di materie straniere. E 
siccome il volume aumenta in proporzione del peso la fibra si 
gonfia sempre piil e il tessuto diventa sostennto e compatto. 
I processi per ottenere questo aumento di peso ,ariano 
moltissimo da luogo a luogo, e può ilirsi da tintore a tintore, e 
dipendono dalla rendita che vnolsi ottenere e dalI" uso a cui 
deve servire la seta; il processo che serve per l'organzino non 
serve per la trama e questo alla sua volta potendo subire au-
menti eli peso che nriano dal 50 al 300 % richiede mauipola-
zioni di ,erse. 
Senza entrare nei particolari che sarebbero qui superflui 
cliremo che il così detto nero pesanle moderno è il risultato eli 
tre tinture sovrapposte le uue alle altre: dapprima come ab-
biamo detto il bleu ili Prussia che forma il fondo, poi il nero 
ottenuto colla terra catù e lo stagno e ùa lùtimo il piroliguito 
di ferro col campeccio; e si aggiunga che qnesta triplice tin-
tura si ripete sulla meclesima seta tanto che basti per ottenere 
la renilita richiesta dal committente; è un lavoro lungo e sic-
come coi passaggi per tutti questi bagni la lucentezza iliminuisce 
e iliminuisce del pari il liscio, è necessario ricorrere a macchine 
da stirare e lucidare le (IUali rimeeliino a questi inconvenienti. 
Xoi vogliamo coucedere che l"ottenere aumenti di peso come 
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quelli citati, es iga dal tintore un vero t01l1' de fo}·ce; concediamo 
che esso deve vincere grandi diffi coltà e che, se ,"i riesce, hfl 
ragione di ,'antarsene ; tl1tto questo è vero, ma non è però meno 
1"ero che Cluella grande quantità di materie coloranti fis ate 
sulla fibra onele ingrossarla e farht crescere di peso deve avere 
influenze funeste slùla eIa ticità e sulla tellacità della medesima. 
Ognuno lo sa già dalle riuscite delle stoffe e del resto l'e pe-
rienz,t dimostra che le trame tinte in nero pesante se sono ab-
bandonate a sè in matassa si alterano prontamente. 
Il Persoz direttore della Stagionatura dell e sete a Pa,rigi 
nlcconta aver egli stesso veduto matasse di seta tinta in nero 
pesante cadere letteralmente in polvere e non lasciare che un 
residuo di ruggine quando si esponevano alla temperatura (li noo 
nelle stufe di condizionamento. 
La responsabilità di questo genere eli sofisticazione è tutta 
<leI commerciante di articoli di moda. Questi allettano il consu-
matore col loro basso prezzo che è ingannevole. 
il f,tbbricante di tessuti ed il tintore non sono da incol-
parsi, poichè essi non fanno clle eseguire gli ordini ricevuti, essi 
nou ono che gli strumeuti della frode, non potendosi chiamare 
dil·ersamente il ,"end ere come seta l1n tessuto che consta per 
la piìl gran parte eli materie affatto estranee alla seta. Sgra-
ziatamente questo male tende a dilatarsi sempre più e mentre 
starebbe del tutto nei consl1matori il porvi rimedio, non la-
sciandosi adescare dall"apparenza o non cedendo alla vanità, 
esso va sempre più dilatandosi sicché non si può immaginare 
(love si andrà a finire. Ormai non c'è più articolo genuino; non 
contenti di crescere il peso dell e sete nere si cresce il peso 
clelle colorate, la frode si estende alle altre fibre anche le più 
popolari come il cotone e il lino che si caricano durante l'ap-
pretto. 
Ci siamo permessi di fare <Iuesta lunga digressione nel de-
siderio di mostrare che l'indirizzo attuale della tintura in nero 
è assolutamente deplorahile, e che sarebbe desiderabile che l'in-
ganno che ne é la base finalmente cessasse. Il nostro desiderio 
ci sembra tanto più fondato in qnanto che vediamo gli stessi 
tintori oftì-ire sete tinte in nero senza aumento e nel programma, 
di una delle primarie tintorie d'Italia leggiamo le seguenti pa-
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role a proposito di un suo organzino nero ricco e garantito 
senza aumento: Questo l1e1'0 impiegasi per 8to./le ricr!dssùnej quindi 
per accontentare le l'ichiesfe dei nostri fabbricCli,ti studiammo di 
{((l'e detlo nero su basi (Ii/atto pure (sic), cioè .~en;m impiego di sali 
corrosù}i (si c), e colla mÙW1'e qltaniiM di len-o possibile, onde elii-
tW'e lCb combustione della .fibra, wusa di depreziamenlo dei te8.~lIti 
neri in generale. 
Dopo queste premesse poco ci resta a dire intorno allo 
stato della tintura della seta nera in Italia. Essa Ila fatto nell'in-
ilirizzo or ora inilicato, grandi progressi nell' ultimo ventennio: 
le vecchie tintorie si sono ingrandite, se ne crearono ili nuove 
e la più importante ili tutte per la quantità del lavoro che ese· 
guisce è senza dubbio quella della Società Anonima di tintoria 
e appareccbiatura Comense. Lo stabilimento di questa ditta è 
il più ampio e il meglio impiantato che attualmente esista in 
Italia; vi si producouo annualmente circa 100.000 chilogrammi 
di seta tinta e vi si fabbricano i prodotti chimici di cui è piÌl 
abbondante il consumo come il sapone nella misura annua di 
circa 90 tonnellate, il ferruggine nella proporzione di 70 ton-
nellate e iliversi altri prodotti. La tintoria Comense, oltre cile 
la tintura in nero clelIa seta, eseguisce la tintura in altri colori. 
Altre accreditate ditte esercitano la tintura in nero, come 
la ditta G. Frontini ili Milano, la ilitta Huth, Emmerin, ecc., ili 
Como. I neri esposti da queste ilitte sono in generale tntti com-
mendevoli per ricchezza di tinta, per morbidezza, lucentezza e 
gonfiezza della fibra e gareggiano e taluui anche superano i 
prodotti lionesi a cui i fabbricanti li preferiscono. Sono anche da 
ricordarsi i neri bleu per velluti che formano la specialità dei 
tintori ili Lione, i neri Uellté e i neri uso S. Chamont; in que-
sti ultimi articoli non si è ancora raggiunto la bellezza che di-
stingne quelli francesi e se ne attribuisce la colpa alla mancanza 
cli sufficienti quantità d'acque non calcari, delle quali sono a 
dovizia provvisti i t intori di S. Etienne e di S. Chamont. Non 
ci è veramente noto se e fino a qual punto questa spiega~ione 
sia attenilibile. 
Iu conclusione questo ramo speciale dell'arte della seta che 
è la tintura in nero è oggicli in istato :fl.oriilissimo e vi è ogni 
ragione per ritenere che andrà sempre più migliorandosi per-
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chè è oggimai bandito dalle tintorie quell'empirismo da cui prima 
erauo dominati tutti i loro procedimenti. 
§ 5. TIXTURA DEi.LA SETA l N ALTRI COLOR!. 
Se può fiorire e sostenere onorevolmente la concorrenza 
francese la tintura in nero, a maggior ragione questo risnltato 
potrà constatarsi nella tintura a colori la quale è di gran lunga 
più facil e nel suo procedimento e piil sicura nei suoi risultati. 
È vero che mentre nna volta si caricavano solamente i neri , 
adesso si vogliono caricare anche i colorati e perfino i colori 
piìl chiari : co ì la nostra attenzione fu attirata all' Esposizione 
lht certe sete sOllple colorate che ma lgrado la loro morbidezza 
e la loro lncentezza erano, a quanto a sicurava il loro esposi-
tore, fortemente caricate. 
Il primo posto nelle sete tinte è occupato dai così detti 
articoli per ombrelle; cioè sete tinte in marrone, in blen ma-
rino, in mirto e carmelite; se ne prodnce oggi una granele qnan-
tità che si esporta in tessuto a Parigi e Londra. N ella tintura 
delle sete per ombrelli si ha di mira aucora l'aumento di pe. o 
che può essere del 60 %; questo spiega e il gran buon mer-
cato delle om brelle oggidi e la loro fugace esistenza. 
Le stesse ditte già citate per la tintura in nero eseglli-
. cono anche la tintura della seta in colore; e gli articoli espo-
sti, come le notizie che si siamo procurati direttamente, mostrano 
che quest'arte è assai progredita in Italia e che i nostri tintor i 
possono rispondere a qualsiasi esigenza del consumo, sia per l<t 
quantità che per la qualità del lavoro di cui sono capaci. Ad 
ottenere nn così florido stato di cose hanno contribuito molte 
circostanze, fra le qnali merito'\. di essere segnalata in primo luogo 
la maggiore istruzione dei nostri industriali, favorita dalle scuole 
speciali all'uopo istituite. Ma non bisogna però illudersi ; il per-
sonale dirigente dei più importanti nostri stabilimenti di tintura 
della seta si domanda ancora all'estero e specialmente alla Fran-
cia: non basta accontentars i della soddisfazione di produrre in 
paese ciò che una volta si domandava all'estero, ma l'indllstriale 
dere anche poter trovare in paese il porsonale tecnico che gli 
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occorre, invece di essere costretto a ricorrere a operai forestieri 
il cui salario è una delle tasse piìl gral'ose rlella nostra incln, 
stria: tutti gli sforzi devono tendere arI emancipare il paese da 
flllesta così costosa importazione d'uomini: da l11Ht parte il go, 
yerno deve completare rassetto delle scuole speciali fornendole 
(li quanto loro è necessario perchè diano i frutti che se ne asprt, 
tano: dall'altro gli industriali devono offrire un appoggio piil ge, 
neroso a queste istituzioui dalle (IUali essi sono i primi a rica, 
"are vantaggi. 
l,A STAMPERIA ALT,' ESPOSIZTOXE. 
Un l'amo importantissimo dell'arte di colorare le stoffe è la 
tamperia la quale differisce dalla tintoria in ciò solo cbe men-
tre colla tintura si vuole fissare uniformente su tutto il tessuto 
una materia colorante, colla stamperia si mira invece ad effet-
tuare la fissazione della materia colorante solo in alcuni punti 
rlel tessuto, si mira cioè ad ottenere solo una tintura locale se, 
condo un determinato disegno. 
La stampa delle stoffe come industria a sè non cominciò ad 
aver vita in Italia che da una trentina d'anni all'incirca ; bencbè 
da noi si facesse e si faccia tuttora grande uso cli stoffe stampate 
rli ogni genere, nullameno la maggior parte del consumo era ed 
è ancora coperto dai prodotti esteri; e la stampa delle stoffe fu 
sempre una piccola industria con processi incompleti che si limitaya 
a produrre gli articoli stampati in bleu d'indaco ed in rosso, cbe sono 
in grande uso nei contadi. Questo genere di stampa. si praticaya, a 
mano in piccole officine nelle città e nei sobborghi. Siamo però in 
clebito di ricordare i tentativi fortunati fatti snl principio di questo 
secolo in Lombardia e precisamente in ~Iilano per rimpianto, sul 
tipo ell qnelli alsaziani, di uno stabilimento per la stampa dei tes-
. uti colle macchine da stampare già popolari in Francia ed al-
trol'e. Lo stabilimento fu infatti posto in attiyità e layorò per 
molti anui, e con successo, certi generi speciali, per esempio, i 
rnggine <1, fondo biauco, i così detti sOllbCl~semellts gal'ance rossi e 
violetti, ijaconrts per lutto, i foneli bistri eli mauganese con colori 
tletti a 1'ongeallt. lira malgrado queste così belle prove lo stabili, 
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mento ,lorette poi cessare, non rappiamo precisamente per quali 
motiri: la stampa delle stoffe coutinuò ad e sere esercitata da 
piccoli fa.bbric'l11ti generalm ent spro \'risti di cog'nizioni e di 
mezzi, e incapaci quiud i sia di portar"i Illigliommenti , sia di adot-
tare quelli che anda\'ano iutroducendosi all'estero. E questi mi-
gliuramenti furono rilevanti e continui ; sicché oggidi la stampa ha 
raggiunto un cosi alto grado di perfezione da non lasciare piil 
nulla a desiderare, sia per la yarietà che per la bellezza (legl i 
cii'etti che è capace eli ottenere. 
IJR chimica, la fisica e la meccanica Lanno insieme contri-
llllito ad ottenere i risultati che oggidi de tano l'ammirazione 
anche dei profani. ::li perfezionarono le macchine da stampare 
e quelle accessorie per IR preparazione di colori , si migliora-
rono e si in\"entarono proce ' i di fis azione di mRterie colo-
ranti; IR scoperta dei nuovi colori derivati dal carbon fossile 
a.rricchi la tayolozza del colorista, la scoperta del nero di 
anilina e delL1.1izarina artificia.1e portò uua rivoluzione nell a 
stamperia delle stoffe. LCè bellezz<t e l<t solidità di eluesti co-
lori suggeri l"idea di a so ciarli ad altri del Ilari solidi, come 
l'iudaco e il cromo. per ottenere effetti prima affatto scono-
scinti. TI mntarsi del gnsto dei consnmatori ha una grande 
parte in qnesti continui perfezionameuti e alla loro volta que-
sti perfezionamenti succes ivi permettendo eli ottenere sempre 
nuoyi e migliori risultati determinauo il cambiarsi della moda. 
e per cosi dire la creano. Oggidi la perfezione nell' arte di 
stampare è giunta a tauto che, anzichè: stampati, certi tessuti 
sembrano dipinti da valenti ar tisti e si otteugono perfiuo imi-
tazioni d'arazzi che riproducono perfettamente gli effetti elei tes-
uti di tre o quattro secoli fa. 
Questo è il punto a cui è portata la stampa dei tessnti 
fuori d'Italia: rarte e la scienza si souo date amichevolmente 
la mano e procee10no di consen'a nella via del progresso; que-
sta è la sola causa per cui l'e tero e pecialmeute la Fmncia 
ha acquistato nell'arte della stampa la superiori tà beu meritata 
di cui gode: là, scuole di disegno industriale preparano all' indu-
stria abil i disegnatori che possono fare e fanuo ben di spesso 
la fortuna degli stabilimenti ; là, istituti speciali <tllevauo il per-
sonale occorrente, come chimici colori ti, incisori dei cilindri di 
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stamperia, meccanici, ecc.; là insomma l'industria della stampa 
é in mani intelligenti provviste di me7.z i che conoscono il modo 
di farla avanzare. 
In Italia lo stato dell e cose é ben diverso; nell'arte di 
stampare le stoffe noi siamo molto indietro degli altri paesi; un 
sì tardo e lento sviluppo della stftmperia fra noi ha la sua ra-
gione nelle gl'aneli difficoltà tecniche che essa presenta e nella 
mancanza dell'opportuno personale (l irigente ed operante; si ag-
giunga che l'impianto di stamperie capaci el i so~tenere la formi-
dabile concorrenza estera esige capitali molto rilevanti, e che 
rluesti sono sempre stati renitenti ad arrischiarsi in un' impresa 
nuova e difficile; si pensi che la ristrettezza del nostro mercato 
li mitando lo smercio limitava la procluzione, la quale perciò sa-
rebbe diventata pitl cara; infine l'essere tributari all'e tero non 
solo per le macchine occorrenti ma anche pei prodotti chimici, .per 
le materie coloranti e perfino per i tessuti greggi necessari, sni 
rluali articoli gravitano daZI d'entrata non inclilferenti, tutto que-
sto diciamo, spiega perché la stamperia abbia tanto stentato ad 
acclimatarsi in Italia. È vero che se facciamo un confronto con 
20 o 30 anni Or sono troviamo argomento per rallegrarci, per-
ché vediamo che molte delle difficoltà che prima si opponevano 
all'introdm' i della stampelia della stoffa in Italia sono ora tolte 
od hauno perdllto la loro gravezza, ma anziché accontentarl:Ì di 
qnesta ancor troppo piccola compiacenza che ci procura il guar-
dare al cammino fatto pensiamo a quello che ancor ci resta da 
fare per portarci al li vello a cui si trovauo oggi gli stranieri. 
Ali' Esposizione di Milano, l'arte della stampa delle stoffe 
figurava onorevolmente, benchè non tutti gli stampa tori abbiano 
iuviato i loro prodotti: si poteva accorgersi che la stamperht 
va facendo progressi ; quautunque l'Esposizione non presentasse 
i generi così detti di fLlta novità, essa offriva però i generi correnti 
pei quali ancor pochi anni or sono eravamo tli blltari all'estero. 
L e ditte che rappresentavano la stamperia di stoffe all'Esposi-
zione erano la ditta Cio CCCI, di Milano; De .Allgeli e C., di Mi-
lano; Graffèlrler, di Treviglio; .Veda e Fossoti, di Monza; Poz::i, 
eli Intra; Schli;ipfer 1Venner, di Salerno; Zmnbelli, di Bergamo. 
Di questi cliremo solo che il Pozzi, il Graffelder, lo Zam-
belli e il Meda lavorano di preferenza articoli per fazzoletti che 
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sono tampati a mano: il Pozzi produce anche indiane stam-
pate alla pcrroltil/e. La ditta, :Maria Fossati di i\Ionza espose 
mata se di cotone stampata a macchina a vari colori, parte so-
lidi .come il nero d'anilina e il rosso di alizarina, parte di ap-
plicazione cli poca resistenza alht lav,ttura j malgrado ciò questi 
articoli trovano smercio. Un articolo speciale elella ditta Fos-
sati è qnello dei filati eletti fiall/lllaii in cui la tinta con lega-
tunt é unita alla stampa. 
Una ditta molto importante che avrebbe potuto fare ulla 
brillante figura è la ditta Schliipfer e W enner di Salerno j e sa 
espose fu tagni e calicot stampati che possono competere cogli 
esteri, ma non yi portò le sue indiane al violetto di garancinE'. 
che sono note in commercio per la loro bellezza e che lottano 
con successo sul nostro mercato coi prodotti d'Alsa;r,ia e di In-
ghilterra. 
La migliore esposizione nel ramo stamperia di tessuti era 
quella della ditta De Angeli eli Milano. Lo stabilimento di que-
sta ditta merita qui un breve cenno perché è il più grande che 
attualmente noi abbiamo in Italia ed ha l'impianto e l'i ndirizzo 
dei gntndi stabilimenti alsaziani. Esso esercita i tre dil'ersi si-
stemi di stampa oggidì in uso, cioè la stampa_a mano, la stampa 
alla perrottiJ!e (o stampa meccanica intermittente) e la stampa 
al rOllleau (o stampa meccanica continua) j vi funzionano quat-
tro macchine perrottille e due macchine a rOllleau (il numero 
deye essere oggi stato portato a sei delle prime e quattro delle 
seconde) che sono mosse insieme alle altre macchine accesso-
rie da dne motrici della forza di 150 cavalli. Lo stabilimento è 
anche cOl'l'edato di unR officina completa pel disegno e per !'in-
cisione dei cili ndri necessari per la stampa e il cui numero è 
eli oltre 700 j e l'incisione viene eseguita a mano" alla molette " 
o col pantografo ela artisti italiani. 
La produzione fu nel 1880 di oltre tre milioni e mezzo di 
metri cli tessuti tra stampati e tiuti, avendo lo stabilimento an-
che una speciale tintoria per la tintura in pezza. Gli articoli 
che occnpano, quanto alla loro quantità, il primo posto nella 
produzifllle della ditta De Angeli sono i fazzoletti di cotone 
stampati al )'oltleau di cui vi è grandissim o consnmo iu paese i 
ve ne sono di diversi generi come i rossi d'alizarina, i neri da 
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luLto, quelli uso lana, quelli a sOItUaSSClilent, a bieLI d'indaco sotto 
l'isen-a. a bleu d'indaco corroso, ecc. Un articolo di grande con-
sumo sono i ju.\ta!}ni stampati in nero (l'anilina ed in altri co-
lori o vapore, le strt1l1patinf, i pfrcrtlli (per abiti da donna e cami-
cie), le Cl'rtol!nes per mobilia. i m ollclto Il i fIi cotone imitantÌ le 
flanelle, i satins a due diritti a colori (li l'ersi per parasoli, i i'Pp .• 
a tinta unita ottenuti colla stampa. 
~egli articoli di tintoria la ditta De Angeli espose pezze 
eli cotone tinte in rosso d'Adrianopoli che hanno niente da in-
vidiare per l'lmità clella tinta e per la solidità agli articoli snz-
zeri; espose anche saliJ!s e calirofs per fodere in colori diversi , 
ecl a spiga impressa, tessuti tinti per ombrelle . .Attirò special-
mente la nostra attenzione la varietà degli effetti che si è in 
grado eli ottenere sui singoli articoli stampati o tinti: mediante 
macchine apposite e con speciali proces. i di apprettatura si rie-
sce a elare ai tessuti ordinari di cotone, quali quelli esposti. 
l'apparenza del lino, dalla lana o della seta. a se concIa del caso. 
In conclusione lo stabilimento della ditta De Angeli ci prola 
che la stampa dei tessuti esercitata coll'indirizzo che quest'arte 
ha all'estero, non può non attecchire in Italia, e siamo poi in 
(lebito di far osservare che lo stabilimento in rliscorso si lale 
qua i esclusivamente di operai e capi operai nazionali e non 
dubitiamo che col tempo riesciremo a vedere italiani alla testa. 
clelle grandi stamperie che già abbiamo e di quelle che speriamo 
andranno impiantandosi, emancipandosi così completamente dal 
tribnto grave che ancora paghiamo coll'importazione del per-
sonale estero e coll'importazione degli articoli di consumo delle 
fabbriche estere. 
Per lùtimo osserveremo che a rendere piil florido lo stato 
della stampa dei tessuti in Italia gio\erebbero senza dubbio al-
cuni proVì'edimenti doganali, per esempio, il rialzo del dazio 
portato dalla tariffa generale vigente per i tessuti eli cotone tinti 
e stampati. Il trattato testè concluso colla Fraucia non accenna 
alcnn aumento. :Ma oltre la Francia e più che la Francia sono 
l'Inghilterra, la Svizzera, la Germania che hanno interesse a ve-
der ribassati i dazi sui tessuti di cotone tiuti e stampati di cui 
hanno sempre coperto l'Italia, ed è a desiderarsi, nell'interesse 
della nostra industria, che nei trattati da farsi coi tre citati paesi 
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non i stabilisca alcuna riduzione dei dazì d'entrata, perchè sa-
rehhe rovinosa al nostro pnese. 
Di tutte le operazioni a cui Ull tessuto è sottoposto prima di 
entrare in cOlllmercio, l'appretto è certumente una delle più im-
portanti perché serve a dare al tessuto q\lell'aspetto che furma 
in generale, ma erroneamente, la base del giudizio dei consuma-
tori. Un tempo l'appretto si limitava a delle semplici operazioni 
meccaniche destinate a d~ue al tessuto quel liscio che è gradito 
all'occhio e tutt'al più comprendeva anche una inamidatura; adesso 
l'appretto è diventato un mezzo per mascherare articoli scadenti, 
per dar peso e consistenza a te suti leggeri e l'apprettare è l'arte 
delringallnare; e siccome le si domanda molto di più di quello 
che un tempo si credeva di esigere, i suoi processi hanno percluto 
hl primitiva semplicitù, e diventurono così lunghi e complicati da 
formare un' arte a sé, indipendente dalle altr e arti tessili. Un 
tempo "i era un appretto uuico, adesso si hanno tanti appretti 
quanti sono i generi dei te~Ruti p spesso il medesimo tessuto e 
apprettato Ùl diversi modi. 
Di que ta rivoluzione anenll ta nell'ar te dell'apprettare hanno 
dovuto ri eutù'si anche i nostri industriali, parecchi dei quali, per 
astenere la concorrenza, chiamano dall'estero appositi appretta-
tori, ,'aIe a dire caricatori di tessuti, e li paganu lautamente. 
L'Esposizione ci indicava che l'apprettatura come arte a sé 
è già stabil ita in Italia; vi fi guravano infatti due ditte la cui 
produzione é rile\'ante: la ditta Bernocchi di Legnano e la ditta 
lIazzoni di Milano; hl prima oltre l'apprettatura esercita il can-
deggio e la tintura; la seconda non eseguisce che l'appretto e le 
operazioni di finimento relativo; col corredo delle macchine a ciò 
necessarie. Ambedue le citate ditte lavorano su scala notevole; 
la ditta Bernocchi lavora giornalmente 1400 metri eli stoffe di 
cotone, ClÙ candeggia o tinge, o appretta; la ditta Mazzoni la-
vora 400 o 500 pezze al giorno comprendendo insi eme gli articoli 
di coto ne, lino, canape, lana e seta. 
La maggior parte delle ditte fabbrica nti eli tessuti e special-
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mente le più importanti eseguiscono però l'appretto nei loro st.'\.-
bili menti, come è il caso appunto della stamperia e delle grandi 
tintorie precedentemente considerate, 
E chiudiamo questo cenno dichiarando in omaggio alla ve-
rità che l'arte dell'appretto ha fatto progressi fra noi e tiene die-
tro a quelli che vanno facendosi nelle altre arti relative alle fibre 
tessili. 
COKCLC,IOKE, 
Ciò che abbiamo detto sullo stato attuale della tintoria e della 
stamperia delle stoffe in Italia quali ce le preseutava 1'Espo izione 
di Milauo ci suggerisce facili conclusioni, La prima è che l'indu-
stria del tiugere e dello stampare ha fatti progressi uon equivoci 
che sarebbero risultati aucor più rilevanti ove tutti i maggiori in-
dustriali avessero por tato all',Esposizione il contributo della loro 
attività, L'altra, e per noi più importante conclusione è questa: 
che se si è fatto molto, molto resta ancora da fare se vogliamo con 
onore sostenere la gara a cui ci invitano i paesi viciui. Non 
siamo per anco in grado di bastare a noi stessi e per molti de-
gli articoli di uso piil comune e di prima necessiu't iamo ancora 
tributari all'estero che ne inonda i nostri mercati, 
I nostri industriali sostengono che lo sviluppo delle nostre 
industrie è impedito dalla mancanza di tariffe protetti ,e e che è 
solo in questo modo che si potrà far concorrenza ai forestieri. Xoi 
non siamo in grado di discutere se e fino a qnal punto quella ma-
niera di favorire le indnstrie nazionali sia da adottarsi; ma vo-
gliamo però dire francamente che il rimedio allo stento delle 
nostre industrie non può consister solo nell'innalzare le tariffe 
doganali: impedendo ai forastieri di portar in Italia i loro pro-
dotti non si riesce con ciò a migliorare direttamente la nostra 
produzione, Piil che dell'aiuto di tariffe protettrici le nostre in-
strie abbisognano di quello assai più efficace di nn personale 
tecnico che abbia la -capacità di iniziarla e di farla progredire 
e che oggi è troppo scarso in Italia, come abbiamo avuto occa-
sione di far rilevare a proposito delle industrie da noi breve-
mente esaminate, P er poter gareggiare coll'estero nella produ-
1'/'IJI'l'ssi l' 1II 'odoili dell({ Iii/tal i l. 
zion e industriale è neces, ario che noi imitiamo quello che fu 
g iù, fatto dai nostri vicini , e che noi cioè ricorriamo ai medesimi 
mezz i coi qun,li ess i hanno ra,gg iunto quell'eccellenza che noi a ra-
gione al11l11iriamo, 
Questi mezz i so no le sCllole : esse Imnno favorito il CO ll-
nubio fn, la scienza e l'industria, le hanno r ese solid"li, h"nn 
preparato all' illlllistri" Ull persolH,le abile non solo ael eseguire 
i proces i che loro so no " dditati, ma cap"ce eziandio di 1l10di-
Jimrli e di crearne di nuovi, L'Alsazia nOli deve già la sua s u-
periorità indu triale a condizioni naturali pa rticolarmente far o-
reroli, ma h, l1enl alle sue scuole inclustl'iali comincianllo cl" 
quell e pei fuochisti delle macchine a vapore c venendo fino a 
quelle di chilllic,l applicata, di t intorial eli fil "tura, di tes 'i tura, 
di disegno inclu triale, ecc. 
Anche noi abbi"mo f"tto (]u"lche cos" in <lucsto iudirizzo: 
auche noi "bbhuno scuole speciali ma es, e so no ancora troppo 
scarse pei 1I0stri bisogni e quelle già es istenti so no lungi dal-
l'avere l'"ssetto che può metterle iu gra lo eli al'l'ecare maggiori 
frutti. Il Governo dovrebbe promuover e e patrocinare qu este 
istituzioui, lll,t anche gli iul1ustriali dovrebber o, d<1l canto loro, 
f<1re altrettanto e forse più pucbè sono i primi a ricavarn e i 
frntti: essi farebbero iuoltre Ulf opera di vero patriottismo, pro-
muovendo e affrettando nel ca,mpo economico quell' emancipa-
zione che è il coronamento necessario della emancipazioll'C po-
litica . 
L. GABBA, R elalore, 
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PROCESSI E PRODOTTI DELLA CONCERIA . 
L'Espo izione nazionale del 1881 permi e alle yarie indu-
strie italiane di mostrare progressi inaspettati; e più d'una fra 
esse st.rappò vere grida d'entusiasmo e di patrio orgoglio alla 
graude maggioranza dei visitat.ori che per la prima volta pote-
vano veder riunite le forze produttive dell' economia nazionale. 
Se fra queste più progredite iudustrie non c' é dato di an-
noverare quella della conceria, che si presentò modesta nei pro-
dotti e limitata nel numero degli espositori, crediamo tnttavia 
che essa abbia almeno fornita larga copi<t di promesse per un 
,'icino al'venire. 
Siccome la presente inferiorità yuolsi attribnire il, cause 
generali e di remota origine, non sarà opera vana di premettere 
alla nostra Relazione un breve cenno sullo stato di quest" inel n-
stria a cui è riserbat.o un posto fra le principali, che indnbbia-
mente saprà ottenere, vincendo gli ostacoli che finora la tennero 
se non avvilita, negletta, come piil avanti anemo occasione (l i 
rlimostrare. 
L" ordiuamento politico italiano, anteriore a quest' ultimo 
glorioso periodo del nostro risorgimento, e la stes a configura-
zione geogranca del nostro paese, furono indubbiamente le cause 
principali perchè l' industria delle conce rimanesse per tanto 
tempo così addietro in confronto agli altri paesi industriali di 
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Europa, e maucasse di quell' uniformità (li prodotti clle creanùo 
un tipo italiano potesse aprirle i mercati forestieri ogni volta 
che, o la speculazione, o l'eccesso di prodnzione, avessero deter-
minato la convenienza dell' esportar.ione. 
Oltre que to difetto di carattere nazionale nei prodotti della 
concia, abbiamo accennato acl una generale inferiorità lamentata 
pill specialmente in addietro ill confronto delle produzioni stra-
niere, ed a spiegarla hasta additare lo tato di prolungata ser-
vitil a cni venne per tanti secoli condannata l'Italia, e la con-
seguente povertà di educazione economica ed illflustriale a cui 
male o puuto prol'l'edeyano le passate tirannidi, solo intente a 
dissanguare la nazione, e paghe dei larghi frutti che il no tro 
suolo, prodigiosamente fecondo, rendeva anche senza il concorso 
cl' intellettuale coltura. 
La diffusione del credito e lo spirito di associar.ionf'. f>1.t -
tori di miracoli iu tutte le regioni dei commerci e delle indu-
strie, erano affatto lettera 1110rta nel periodo tenebroso dal cluale 
è sorta, splendida stella, la patria indipendenza; ed oggi sol-
tanto tali benefiche fonti di prosperità sono liberamente aperte 
a ciascuno; ed è da queste che anche l'industria della conceria 
attingerà alimento e forza per emergere presto allato delle altre 
che poterono per la speciale loro natura più sollecitamente ar-
rir:chirsi dei portati della scienza, facendo tesoro dei risultati 
ottenuti dalle nazioni vicine e raggiungere quel grado di pro-
gresso che era più scabroso ottenere alI' ind1lstria nostra, in cni 
la trasformazione delle materie prime in prodotto finale. era ed 
è legata tuttora a tradizioni autiche ed alI' im piego di capi tali 
enormi, giacenti troppo a luugo inoperosi. 
Se ci permettiamo di credere fermamente al prossimo svi-
luppo della conceria, egli è perchè nulla si oppone a che, appro-
fittando dei nuoyi tempi, si possa fare in ItRlia quello che all'e-
stero da lunga età si è saputo fare, perchè favoriti da condizioni 
che a noi vennero a tuttO oggi negate. 
Infatti gli elementi fondamentali della nostra industria gli 
abbiamo tutti in casa, e a prezzi ordinariamente non superiori 
alle medie che risultano dai listini stranieri. 
1.0 Le pelli, avanti tutto, che in ispecie nell' alta Italia 
sono prodotte dalla macellazione e che forniscono alle conce un 
j>roC'l'ssi e }Jmdotti della concerie" ,) 
rilO'o'ltardevole ammasso di spoglie di buoi, vacche, vitell i e' ca-
valii. Quello che manca o per quantità o per assortimento viene 
fornilo al pari di quanto avviene per gli al tri Stati europei, dai 
mercati d'ARia, Africa e d'Americ;], nelle C[LUlli contrade i lUmensa 
è ];1 produzione (li pelli e sproporzionatamente minore la con-
ceria indigena. In Hali" abbiamo Hllche una notevole produzione 
in pelli minute di c<tprctti e el'agnelli che in gran partI' vengono 
esportate in Francia per esservi conciate ad uso della g'uanteria 
o altrimenti lavorate per s\'ariati usi uon riesccndo a smaltire 
il prodotto della nostra macellazione le poche conce i taliane cbe 
trattano tale specialità, Una simile esportazione verrà meno di 
certo eli mano in mano che prenderà maggior incremento ht con-
ceria italiana. 
2.0 Le II/aterie concianli, alht cui testa \70glionsi segnalare 
le scorze di varie q ualitit di quercie e che ci provengono dalle 
regioni lUontnose di Sardegna, Toscana e da alcune provincie 
llell"alta Italia. Queste ottime scorze nnlla hanno ad invidiare 
alle migliori scorze straniere; e per quell e speciali esigenze 
della concia, ehe richiedono l' uso di materie piil sature di tan-
nino, anche gli altri paesi elevono ricorrere al par eli noi a pro-
renienze lontane . 
A sfruttare quindi questi due elementi fondamentali del-
I"arte del conciatore non manca agl' italiani cile il concorso di 
abili e ben istr utti operai, una piil estesa conoscenza delle ma-
terie prime, e il corredo di opportune macchin e ed attrezzi. Que-
sto iufatti è il lato debole della no tra industria e che la rende 
inferiore alI" estero; ma nulla impedisce di ritenere che conti-
nuando lo spirito di progresso che caratterizza l'epoca no tra la 
maggior parte dei conciatori italiani possa anche ela qnesto lat,) 
nncere la distanz<"t cbe li separa dai colleghi stranieri, introdu-
cendo maestranze intelligenti, istitnendo laboratori speciali per 
le ricerche sulb concia e materie co ncianti, valendosi infine dei 
più recenti progressi della scienza come già da tempo son giunte 
il fare parecch ie (liRtinte case specialmente in Piemonte . 
Premessi qnesti cenni <"t giustificare le previsioni del Giurì 
e prima di procedere alle indicazioni r iguardanti i singoli espo-
sitori diremo brevemente dell' impur tanz<"t generale nell <"t conceria 
in Italia. 
, 
6 8ezione n J 1. - Classe 1fi.a 
'Noi contiamo circa 1.300 conce, la maggior p:ute delle 
qLlali eli modeste proporzioni e solo a sai poche giunte al grado 
di stabilimenti ragguardevoli. Vi lavorano circa 15.000 operai p 
vi si produce per un valore lli circa L. 200.000.000. 
La gran maggioranza eli conciatori lavora in base ad al1-
tiche tradizioni e si serve per tradurre in cuoio le diverse qua-
lità di pelli, delle scorze di rovere, leccio, cerro e pino, fornite 
dalle seI ve montane cl' Italia. In alcune conce e per il solo cuoifl 
ela suola si usano vallonea ed altri frutti tanniferi (l'Asia ,e di 
America. 
Gli oli e iu genere le materie grasse per il lavoro finale 
delle pelli per tomaia o per altri usi fini, sono forniti pure quasi 
affatto dall' Italia e pii! specialmente dalla Sardegna e Liguria, 
le cui riviere producono eccellente olio di tonno del quale Ge-
nova è r emporio priucipale. 
La chimica e ht meccanica, questi due potenti ausiliari del-
r indL!stria nostra e a cui vanno debitori a.nche i grandi con-
ciatori esteri della supe.riorHà. dei loro prodotti, hanno trovatI) 
finora accesso in poche conce italiane, di cui i proprietari forniti 
di potenti mezzi materiali e di speciale intelligenza hanno sa-
pnto approfittare dei progressi pii! rE'centi. TI loro esempio ,a 
man mano facendo nuovi proseliti anche nelle conce minori, e 
i yantaggi evidenti che se ne ottengono finiranno per genera-
lizzare l'applicazione dei portati della scienza all' infuori dei quali 
non vi è salvezza possibile contro la invadente concorrenza eli 
quelli aneduti che eppero informarvisi . 
I concorrenti all' Esposizione nazionale furono in tutto ll-t 
e così di visi per regioni : 
Piemonte e Liguria. K 29 
Lom banlo-ì" eneto. -!3 
Emilia-To cana Hl 
Romagna lO 
Xapoli I 
'icilia. 4 
Sardegna :3 
Totale .X. l14 
P rocessi (' J" 'odotli del/" cOII,·erin. 7 
Risnlta all' evidenza cli e fu oltrelll odo scur so il nnmero degli 
l':';PO itori in confront.o del t otal numcro delle conce in Tt(tlia. 
c'ancora P iii colpisce l' attenzione ht gTande spropor:d one fr(t 
i concorrenti clelL \lta Italia e tutti gli altri. lira è inu t il e aff'an-
Il'll'si a far commenti o tra rre criterI da qnest' ultimo fatto, ht 
cui prim(t CilnS;L s i può di leggieri trovar c nelle condizioni ge-
Ilemli della peui sol(t e Irei disparat i rapporti cile queste condi-
2i<l ui banllO creato fra l'una e ]' altra r egione. Fortunatameute 
il ole della liber tà illumi na e riscalda, omai ogui palmo di terra 
i ta liana e non andrà lungi che scompariranno quelle inferiorità 
che furono. piil che effet to di di ffe r ente clima, conseg llenze di 
<lil-ersa ed ucazione civile ed intell ettnale. 
Il concetto che però scaturì dall' e ame dei prodotti esposti 
l' che s' impossessò dell'animo dei Giurati è questo (e noi lo pro-
clamiamo altameute perchè c· iunouda il cuore eli patrio orgogli o 
e ci consente di accarezzar e le più spl endide lusinghe): l'illdu -
siria dei cl/oi ill Italia potrù rellderri indipendel/ti (/ssai preslo 
dl/ll'il/lportazione stralliera. 
Non è già che brillasse ro ull' .Esposir. ione tutt i i prodotti che 
Iluesf industria i> chiamata a fo rnire ai mill e lavori che richi e-
dono 1'uso delle pelli conciate: ma gli è un fat to inco ntrastabile 
che. sebbene parecchi ancora allo stato el i tentati l-O, s i videl'o 
esposti importanti saggi di t ut~o quanto le differ enti industrie 
pos ono domandare alle pelli . Dall ' umile cuoio di suola al ca-
mme naturale e ,-erniciato per elleriR e valigeria; dall e ntc-
chette e yitell i cerati o bianch i per tomaie com uni, al vitello 
yer niciato: dal montone g reggio al capretto per guan ti , pelli 
di agnello e capre, colorate delle piil delicate t in te: cuoi per 
cOl'l'eggie di trasmissione e correggi e confez ionate co n fini tissimo 
h1l'01'0; pelli per macchine di filatura e te siLura; pelli per i 
di l'ersi bisogni della carrozzeria, infine un ,tssortimento completo 
che se ci lascia ancora per gran parte dei prodot ti a note\'ole 
distanza da quanto . specialmente per gli articoli di lusso, ci vien 
di Francia, I nghilterra e Ger mania; cost itui ce llerò secondo il 
nostro giudizio più sopra espresso un a larga promessa per lo 
aYI-enire. 
A confo rtar e la Ill Mcia in avanti che la nostra industria 
ha incom iu ciata, spÌJltavi da qu ell ' onda di generale progresso 
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che tutto incalza in questo secolo delle gl'aneli imprese, è in- / 
dispensabile la provvida mauo del (+overno che può e deve 
preoccuparsi di ùue importanti quesiti. )1a questo formerà l'ul-
timo oggetto clella no tra Relazione. 
Intanto procediamo per ordine nell' esame generale della 
Classe lG. a per poi fare particolare menzione di ciascun o fra gl i 
espositori che yennero riteuuti meritevoli di premio. 
Abbiamo detto pih sopra che per quanto ristretta a piccolo 
numero l'esposizione dei pellami era completa iu quanto ai pro-
dotti, sebbene alcuni fra essi . i siano presentati allo stato di 
tentatiro. Gion'l'il. ora che almeno dei principali articoli rel'-
diamo un breve e generale giudizio. 
CORA)lI PER SCOLA. 
Questo è certamente il piit importante fra i prodotti E'SpO-
sti, rappresentando esso per oltre la metà del complessivo la-
voro delle concrrie. L'esposizione ha climo trato che in Italia 
si sa ottenere corame perfettamente conciato, o . ia abbastanza 
satu ro di tannino per dare alla suola quella fermezza, elasticitil. 
e rlumta che ne formano le indispensabili prerogative; né da 
qnesto lato potè na cere nei murati il dubbio che gli espo itori 
abbiano presentati campionari aclllsllIlI delphiui, perclJè è pl~ovato 
che quando il fabbricante sa conciare, ha tutto l'interesse ad 
estendere all' intera sua prorluzione il suo sistema cbe solo pui> 
assicurargli un utile, o menomargli le perdite . Si presume quinrli 
col più serio fondamento che in generale tutti gli espositori con-
ciano abitualmente bene, e se mai può far capolino qualche so-
'spetto di speciali cure a tutto favore d'alcuno fra gli oggetti 
esposti, questo potrà r iflettere il layoro esteriore di lisciatnra e 
l'affinazione. sebbene anche da questo lato la coscienza dei Giu-
rati non ha aVllto se non rare e leggere titubanze. 
In nessuno dei clloi espo ti il GiLU'Ì ba creduto di scoprire 
la. presenza di materie estranee alla concia e solo atte ad au-
mentare esageratamente il peso, il cbe vuoI dire che. se pur 
t roppo è innegabile essere presso alcuni conciatori in valso tale 
,~lJlI,O determinato dal bisogno di rim ediare alla dispH rità che 
Processi e prodotti della cOl/ceria . 
da tempo esiste tra il prezzo delle pelli e quello dei cuoi, d'al-
tra parte questi conciatori o non figurano fra gli espositori o 
hanno pl'udentemente esposto cuoi non vizia.ti dalla lamentata. 
adul terazione. (iuesta osservazione incidentale ci cOlllluce iHl 
esortare la conceria italiana a cercare in ben altre fouti l'equi-
librio e l'util e a cui ha diritto, e a non permettere che una 
rovinosa diffidenza yeng,t a sostituirsi al credilo che i nostri 
('[lOi d,t uola banno sap uto guadagnare per il 10 1'0 merito incon-
trastabile. 
Infatt i le accennate qualità sostanziali e precipue che si 
~onstatailo ilei no'tro corame da suola, spiegano come di' queslo 
articolo ia facilis ima l'esportazione, specialmente in Aust.ria· 
l-ngheria, do\'e gode un largo e meritat.o credito. Anche la 
Francia, ht Turchia, le provincte Danubiane e la Grecia f,wno 
egregia accoglienza al corame italiano, e se non fossero d'osta-
('010 le discipline doganali , troppo ~pesso a noi sf,worevoli , la 
esportazione potrebbe assumere maggior incremento specialmente 
e alla flnalità intrinseca della buona concia, si potrà, coli' uni-
ficazione dell<t famiglia dei conciatori, ottenere anclle per l' e-
sterna apparenza un t ipo unico ed accnrato nel lavoro final e. 
che dia al nostro prodotto il modo di combattere con probabilitil 
di successo la concorrenza straniera. 
PELLI DI YITELLO eRRATE E BlAKCHE PER 1'0~rAlA . 
.d.llche iu questo importante l'a mo del prodotto delle con-
cerie, l'Esposizioue nazionale present.a ragguardevoli saggi (' 
l'i colmi eli ]}romesse. 
Fatta sempre larga parte all'esterior e clelia lavorazione nel 
quale è innegabile la superiorità clelle manifatture forestiere, 
abbiamo eccellenti mostre cla segnalare per ciù che riflette bontà 
della co ncia, costruzione delle pelli, ottima uutrizione coi più 
'celti g rassi animali , e flllincli caparra eli luuga durata nell'l 
calzatura. 
Se per altro non si cr ecle ammettere per ht generalità llll 
favorevole confronto coll' estero per quanto riguarda, come si 
disse, il lavoro di finale raffinazionp, è giusto e consolante il 
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constatare che alcuni conciatori, specialmente delle ant iche 1>ro-
yincie, hanno presentati vitelli cerati che anr.he per le urldette 
qllalità imitano, con fortunatissimo. llccesso, i rinomati yitelli 
(l i Francia. 
L 'articolo cerato del r esto é circoscritto ai fabtric.anti del-
r Italia sllperiore, essendo presso gli altri affatto in. ignificante 
tale modo di lavoro, e dominandovi invece quasi e cln bramente 
il vitello così detto bianco, ovvero fiui to all'olio, con colore na-
I \lI'ale j mentre per i bisogni della calzatura nera (ordiuftrìamente 
piil leggera) si ricorre alle fabbriche di Francia e dì Germania. 
Un tale tributo noi pensiamo che andrà sempre assottiglian-
.llls i, dacché 1'Esposiz ioue mostrò che a qualunque bisogno può 
"rovvedere 1'industria nazionale con larga convenienza se non 
11ei secondari pregi d'una perfetta finit ura. certamente per il 
minor prezzo e per la non inferiore IJontà intrinseca del pro-
dot.to. 
PELLI j)] \"ACCHETTA (EHATE E B1A~CflE PER TO:llAIA. 
:Moltissimo è illayoro in Itali a della vacchetta specialmente 
bianca all'olio, e sen-e alla calzatura ordin aria. La materia pri-
lna è quasi totalmente costitui ta da pelli secche o salate, o in 
Y'lri altri modi conserl'ate e forniteci dallo Egitto, dalle coste 
(l'Africa, ma più specialmente ehLlle Indie che per il tramite del 
ll1ercato di L ondra, e talvolta anche per via diretta. ne r01'e-
sciano in Italia quaut ità enormi. 
L e pelli nostrane mal si prestano a questo genere di lavoro, 
mancando generalmente in Italia, e scarsissime essendo nel re-
~to d'Europa il bestiame di corrispondente struttura. Le Yac-
ehette più leggere lavorate cou cura particolare tengono spesso 
Illogo del yitello, e all'Esposizione contiamo dei campioni bel-
li, imi, particolarmente nelle cerate nere che formano una spe-
cialità eli Brescia, dove contansi im portanti laboratorI Il ragguar-
devoli depositi (li tale articolo. 
l'roCl'ssi e Jil'odolli clelia rOIlCPrjr/. 11 
CI~(l1 PER S ~LLfi!RJ.\. 
Dopo il cuoio per suola , quello per elleria è il llrorlotto 
che maggio7mente brilla aU' Esposizione per abbonrl,LI1za cl' e-
semplari e per merito distinto. 'l'orino, Genova, Biella, Milano, 
hanno dato saggi di corami neri e naturali per seUeria cii lale 
pregio anche per l'aspetto esteriore da tener dietro a ben poca 
distallza alle migliori produzioni straniere . 
D,tll'esame di questa parte Lli prodotti delle conce l'i nlta, 
chiaro che anche in Italia si sono introdotti coi migliori . istplll i 
di l'affinazione anche i più nuovi utensili e le macchin e piil in-
gegnose. 
Di que to passo chi non vorrà amm ettere con noi che authe 
la, modesta nostra illdu tria, i è ormai avviata per quella slrada 
che Gonduce alla propria, emancipazione? 
l'ELLI \·ER~lcrATE. 
Due 'oli espositori da Torino e da J\Iilano ll a,nno concorso 
cou questo delicato e sca,broso a,rticolo all'Esposizione naz ionale, 
e diciamo scabroso perché più che in qualnnqne altro era cliili-
cile impresa sottrarsi a confronto sfavorevole con le produzioni 
deU' estero, do,-e, specialmente Francia e Germania llanno rag-
giunto il grado massimo eli perfezione. 'l'LItta via è dover nostro 
rendere omaggio ai clue operosi industriali che hanno mostrato 
all' evidenza come anche in questo ramo dell' industria, sebbene 
forse per piiI lunga via, è aHiata l' Italia a schierarsi fra le 
nazioni sorelle. 
Infatti per sodezza di vel'l1ice, tenaci tà di tinta e per fles-
sibilità sono veramente degne di encomio particol~re tanto le 
pelli per carrozzeria come quelle per calzatura. 
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CCO[ P8ll COIIREr:(;!P; 1<: l:ommUGIE "U~I·'EZlIlXATE, 
L'estendersi rapidissimo dell' u~o delle macchine applicate 
alle varie inelustrie"ha dato nn corrispondente sviluppo alla la, 
\'nrazione elel cuoio per correggie da trasmissione, e tale arti-
colo che or son pochi anni ci gilmgeva totalmente dall' estero, 
ora è fabbricato con risultati ottimi in Italia, e l'Esposizione 
ce ne presenta numerosi e commendevolissimi campioni, tanto 
di materie prime come di correggie già finite, liilano e rforino 
presentano indubbiamente i più rimarcheyoli prodotti che per 
saldezza del cuoio, e per accurato apparecchio finale poco o nulla 
lasciano a desiderare, 
Abitudine e pregiudizio inducono tutt'ora parecchi tabilimenti 
meccanici a ricorrere all'estero per le trasmissioni, ma ormai si 
fiL larga strada la fiducia nel prodotto nazionale che finirà per 
sostiWirsi al forestiero, in generale di inarrivabile bellezza este-
riOl'e, ma altrettanto meno resistente del nostrale nel quale viene 
eli preferpnza clli'ata la sostanza tenace e solidità della materia 
prima, 
PELLI COLOR!.TE DI C!.PRE E )IOSTOSl, 
)[AROCCHlXATE E GREpOIE, 
Dal piil ordinario prodotto al più fino per delicatezze di 
tinte e finitezza di lavoro, l'Esposizione presenta in questo 
l'amo della conceria, un completo assortimento, nel quale le Ho-
magne, i\IiIano e Geno\a tengono il primo posto, 
PELLI DI CAPRE E l'/TELU PER LA\'ORI ELEliAXTI. 
L e spoglie del capretto e del yjtello giovane, si prestano 
per la loro rara elasticità, finezza e resistenza a una infinita 
varietà, eli lavorazioui che tutte so uo sfruttate dai capricci della 
moda per la calzoleria di lasso e per i mille layori, convem:io-
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nalmente chiamati in cuoio di Russia, per astuccerin, portafo-
gli. reco 
'l'aIe prodotto e seudo stato fino a r ecenti. imi tempi Ull 
monollulio dell' industl'i[1 st raniera, non possiamo di stinguere i 
differenti modi di r;1/tinazione elei vitelli e capre senza ricorrere 
ad altre lin gue per ];t 101'0 nomenclatura; e cosi, per esempio. 
i cltagril/S, i .r;lacés, i megissés, ecc. J\Ia dovremo beu presto prov-
vedere il 110stro dizionario tecnologico di termini corrispondenti J 
perchè Ilessuno di quei tant i modi di l'affinazioni è ol'mai scono-
sciuto all' Italia, che presentò magnifiche vetrine riccamente as-
sortite in ciascuuo degli svariatissimi articoli. lfilano, nIantoya, 
Torino e Bologna sono al!' nvnnguarrlia di questi coraggiosi in-
noyatori che yanno cooperando con tanto succe so nl nostro 
riscatto indu. triale. 
Dopo aver fin qui riferito sui principali prodotti dell' artI' 
,leI conciatore. faremo un rapido cenno di alcuni altri clle chia-
meremo pecialità, e che l'E posizione ci pre enta con limitato 
lIumero di e emplari, ma che pur tuttavia concorrono a provare 
(IUanto abbiamo asserito in principio della nostra Relazione, chp. 
cioè nulla manca in Italia di quanto l'industria della concia, possa 
fornire ai bi ogni dello uomo. TI posto cl' onore lo daremo alle 
pelli di capretto e d'agnello per guanti, di cui Napoli espose un 
bellissimo saggio, a cui tien dietro, con ottime intenzioni, 1IIi-
lano. \engono in seguito: 
TI Cl/aio rorol/a per trasmissioni, specialità inglese iil trodotta 
in Italia con fortunata prova da un'importante casa di Piemonte: 
le pelli di capre e mal/toni (somacchi), apprezzatissima pl'el'oga-
til'a delle concerie di Verona; un saggio di oaccltet/a l'ossa, fe-
lici si ma imitazione del bulgaro di Russia di cui riproduce assai 
hene il colore, l'elasticità ed il profumo, presentato da un lavo-
rante di Milano. Pelli di bufalo per suola e per bolfetteria di 
ottima ct)J1cia e layoro esposte da conciatori di Torino; e final-
mente vitelli allulllaii con pelo per uso di zaini militari , oltre ad 
altri saggi di minor conto. 
J Qualche tentativo in questo senso, >enne già fatto dal prof Amaudon 
nel suo programma sull' insegnamento della cOllcia. non che nel rapporto da 
esso redatto sullo Esposizione (li 'Vienua. 
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Ecco in brevi tratti riprodotta la fisonomia dell' esposizirJll 
dei pellami. Accenneremo ora agli effetti della solenne mostra 
sull'avvenire della conceria italiana, secondo il giudizio del Giun. 
Fra i più grandi e benefici risultati delle Esposizioni aVl'i 
indubbiamente fluello di render,si reciprocamente conto tra gli 
eser centi 1[1 stessa industria, dei rispettivi progres, i, e del di-
verso modo di applicare i principi generali delle medesime, Si 
annodano relaziuni personali , si promuovono efficaci emulazioni, 
si crea infine un' a,tmosfera uniforme e parimenti respirabile ai 
cultori dell' istesso ramo, dianzi separati da soverchia lontanauza 
o di visi da preconcette gelosie, I bisogni comuni vengono taci-
tamente iu luce, e senz' avvedersene, il mutuo interesse crea 
quel vincolo generale che forma di Ulla legione di industriali 
unà sola famiglia, 
Questo provvido effetto i estrinsecava nel ca,so nostro col 
cosUtuirsi, appunto al chiudersi dell' Esposizione, di una Asso-
ciazione fra i Conciatori italiani, che si propone di promuovere 
e tutelare gli interessi della conceria, sodalizio che sta lottando 
ora contro le tlifficoltà naturali a tutte le cose nuove, ma che 
ha per sè r avvenire, 
La lunga crisi che da sei auni ci affligge, e che ora sol-
tauto pare tenda a risolversi, crisi imputabile a varie e gravi 
cause, e che aveva recato iucalcolabili danni ai conciatori, si 
aggiunse all' influenza del!' Esposizione nel facil itare la fonda-
zione della Società, alla quale auguriamo ben di cuore il com-
pleto raggiungimeuto clei suoi voti. :\1a perchè r iillziativa dei 
siugoli industriali e l'azioue collettivà dell'Associazione approdi 
allo scopo di migliorare le sorti di un' industria che sta ora 
facendo i primi passi arditi, sulle orme dei concorrenti dell' e-
,tero, è più che mai necessario l'appoggio del Governo che con 
opportuue modificazioni alle discipline doganali o immediate, o 
almeno allo stipularsi di nuovi tmttati, sappia difendere i pro-
dotti della conceria collo stabilire una giusta reciprocità eli ta-
riffe, e favorirne l' esportazione, Troppe sarebbero e sovercbia-
mente contraddittorie le norme che si YOl'l'ebbero segnalare al 
Governo perchè le applicbi alle leggi daziarie, e noi non en-
treremo nel ginepraio di concrete proposte, tanto più che ci ri-
snlta provvedervi attivamente la slùlo(lata Associazione, :Jfa non 
f'l'uces8i e prodotti della (,OWI'I'Ùt. J .} 
ometteremo di additare alli, sapienza ed al patriottismo dei 11<1-
. tri gOl'emanti che es i pos ono disporre di un ' altro mezzo 
potente onde ollcI'are ltt nostra inrlnstria; e IlUE'sto è Clucllo 
di ri se rvare ai prodotti nazionali tntte le fOl'lliture g-overIlMil" l"' 
in cui ablJiano parte i prodotti della conceria, hen inteso quando 
alt' interesse dell' emrÌo non sÌ<t per veuir dann o c1ft sconvenienz'1 
eli prezzi e ch, minor g rado di 11l l' rito nelle qllalitù a front.e dpÌ 
prodotti stranieri. 
Il Goverllo d l piccolo Piemonte spinse nei tempi adclietro 
fino "Il' esagerazione f[uesti [lrincipì favore\'oli all' industria na-
,donale. Fin don' lo cOllsent,t una. g iusta. mÌ'llra, faccia il Gu-
verno itali,.no altrett"nto. e !.d s o allom si dovrà se l'artE' 
della conceria, cosi benemerita [leI' i mille serl'igi a tante e 
s\'ariatissime industrie e così di conosci uta finora, avrà potuto 
schierar i coJl e arti principali di cui si vanta [' Italia e si ar-
ricchisce il patrimonio della nazione. 
Esaurito al meglio il nostro mandato col rendere un cout() 
sommario delle condizioni della nostra indn tria., chiuderemo il 
nostro la,oro coll'elenco dei premia,ti secondo le proposte moti-
vate ed nnanimi elei Ginrati, e che il GinrÌ dei Presiclpnti \"011(> 
confermare. 
llEDAGLLE D'ORO . - .1zùnonti Gill. eppe, eli 'rorino. Per ottimi 
corami per selleria, per vitelli lavorati bianchi e cerati, di mp-
rito eccezionale, e per bell' assortimento di commi per suola e 
di pelli vacchette per tomaie. 
Collen Giacomo e Fratelli, di Genova. Per completo assurti-
mento di pelli di montone colorate e lane greggi e sgrassate f· 
slappolate. 
Per que ta Ditta i Ginrati avevano proposta la medaglia di 
argento col!;, seguente nota che la additava inoltre come degna 
della medaglie! goce)'}/ativa. Il Giurì elei Presidenti nella SU,t 
saggezza, riconoscenelo il merito dell' espositore, volle tosto as-
egnargli la medaglia cl' oro. 
Nota. - Oltre all' onorificenza che riguarda direttamente 
gli oggetti esposti, il Giurì propone per l'espositore una speciale 
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presa in consirlerazione da parte dell' onorevole (~iuri (],'i l)r~­
sidenti. La Casa Cohen alimenta un granrlioso stabilimento in-
dustriale, il cui speciale lavoro cousiste nella vreparazione delle 
lane che vengono levate dalle pelli di montoui che in quautità 
stmbocchevole ritira dall'America meridionale. Qlleste pelli pre-
cedentemente eran acquistate da case francesi, erI ora il Cohen. 
non solo fra i primi richiamò al]' Italia rillest' importante ma-
teria prima, ma ottiene anche una sensibile esportazione dI'i 
suoi proclotti lavorati, fra cui sono da rimarcarsi le pelli che, 
sebbene rappresentino un articolo mercantilmente ordinario, rag-
giungòno però un valore complessi,o rileyantissimo, e che in 
passato perchè provenienti da animali morti e non assoggettate 
al razionale e buon sistema eli depelazione rluale ora usa il Cohen. 
venivano cousiderate quale cascame. 
Sembra al GiurÌ che re positore come quello che fra gli 
altri in Italia ha maggiormente sviluppata quest' importante in-
dustria, meriti d'essere annoverato fra quelli che poso ono aspi-
rare alla IIlNlag1ia govei"llatha. 
Dario Giuseppe, di 'forino. Per splendida mostra eli cOl'ami 
per selleria di merito superiore, oltre a bellissimi corami per 
suola e per cingbia, prodotto normale del suo grandissimo sta-
bilimento dove sono introdotti ed applicati con pieno successo 
i migliori processi manuali e meccanici di concia che permet-
tono all 'espositore nn' importante esportazione dei suoi prodotti. 
T'arale .dntoi/io, di Biella. Per bellissimi corami per cinghie. 
per suola e per selleria e per avere introdotto primo in Italia 
la fabbrica~ione del cuoio COI'Ol/a, specialità ricercatis ima per 
t rasmissioni meccaniche. 
MEDAGLIE D' ARGE~TO. - ~lpostolo Felice, di Biella. Per cu-
rarne ad uso selleria e pelli ntelJj benissimo rifinite. 
Bazzoni D01J1enico, di Milano. Per completo assortimento ed 
ottimo lavoro in pelli di montone colorate e in pelli di capre 
maroccbinate. 
Blumer Wintele/' e C., di :llIilano. Per bellissimo assorti -
mento di pelli di capra lavorate per uso calzoleria. 
Boschetti Secondo, di Mantova. Per completo e bello assorti-
mento di vitelli lavorati in varie gnise per uso di calzoleria. 
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Casalegno Giuseppe, di Torino. Per ottimi corami per nso di 
selleria verniciati e vitelli verniciati. 
Casarino lVarcello, di Genova. Per ottimi cuoi di bue con-
ciati per suola. 
CremaI/esi Eugenio, di Napoli. Per bellissime pelli di 6:a-
pretto ed agnello lavorate per guanti. 
De L ucca Pietro e G., di Toriuo. Per bellissimi corami per 
suola e per uso selleria. 
FO/"llal'i A . G., di Fabriano. Pelli montoni colorate a sva-
riatissime tinte e perfettamente lavorate. 
Francetti Carlo, di Milano. Per diverse pelli verniciate per 
uso di selleria e calzoleria, ottimamente lavorate: 
Gerlin Sebastiano, di Venezia. Per l' applicazione di buoni 
sistemi di concia coll' impiego di varie e bene utilizzate qualità 
di materie concianti. 
Gilardini Giovanni, di Torino. Per bellissimi corami per cin-
ghia oltre a svariato ed interessante assortimento di cOl'ami per 
suola, per selleria, per buffetteria, ecc. 
Il Giuri accompagnò la sua proposta colla segnente nota , 
in seguito alla quale venne al mt desimo espositore assegnata 
la medaglia d'oro nella Sezione XIX, Classe 37.a 
Nota. - Si permette il Gimi di segnalare l'espositore an-
che quale importante confezionatore e fornitore d'oggetti per uso 
di calzoleria, selleria e buffetteria militare, al quale scopo tiene 
vastissimo stabilimento in Torino. 
. Nel mentre la proposta concreta del Gim'ì non riguarda che 
il merito dell' espositore quale conciatore, il GiurÌ stesso si per-
mette di additare il signor Gilardini qual e altro dei grandi 'in-
dustriali che potrebbero essere presi in considerazione per il 
premio governativo. 
l sacchi Giuseppe, di hliJano. Per bellissimi corami di selleria 
per correggie, e correggie confezionate. 
Magli Davide, di Bologna. Per pelli di vitello benissimo 
lavorate in diversi modi per uso calzoleria. 
Marti Gado e C., eli Milano. Per ottimo assortimento di pelli 
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di vitello e capra lavorate in svariato modo per uso di calzole-
ria e felice riduzione dei migliori prodotti stranieri. 
illasperi Davide, di Brescia. Per assortimento di pelli vitello 
c vacchette ottimamente lavorate a patina. 
Nurizzano e Gherzi, di Genova. Per ottimo lavoro di pelli 
vitello Qatinate, bella imitazione dell' egual prodotto francese. 
~rEDAGLIE DI BROXZO. - Simonich Giovullni, di Fiume. Per 
ùuoni vitelli lavorati. 
JJl erlini Domenico, di Rovato. Per buona confezione di cuoio 
allumato (mascarizzo). 
Parodi B enedetto, di Genova. Per pelli capre e montoni ben 
preparate. 
Coneglietni Sacerdoti e C., di Modena. Per vitelli bianchi di 
buona lavorazione. 
Spig1lo G. B. e F., di Genova. Per buon corame da suola. 
JJIucu.reUi Pietro, di Fabriano. Per bel cuoio di selleria. 
Censi Agapito, di Esanatoglia. Per pelli montoni greggi di 
ottima concia. 
Sianesi Giol;anni, di Loeli. Per ottimo corame da suola . 
.lIoiu Giuseppe, eli Milano. Per vaccbette rosse ad uso bul-
garo ben lavorate. 
Borgattu Cosimo, di Ovada. Per buoni corami da suola e per 
selleria. 
Narizza1lo Bartolomeo, eli Genova. Per buon corame da suola. 
Fossa Giouchimo, di Faenza. Per ottima concia del corame 
da suola. 
Ruvell1la. Fl"Cltelli, di. Rovigo. Per buona lavoraz ioue di vac-
cllette, vitelli, montoni e mascarizzo. 
Cetppi Antonio, di Milano. Per bella lavorazione in pelli di 
agnello colorate per guanti. 
Buroli Cerdo, di Torino. P er buoni vitelli lavorati per cal-
zoleria e per_astucceria. 
Nulli Francesco, di Palazzolo. Per co rami da suola e yitelli 
ben couciati. 
Repetti StefWtO, ili Livorno. Per buoni vitelli lavorati. 
Olivari Fratelli, di GellO\-a. Per ottimo corame da snola. 
Casanova Fratelli, di ::\Ielzo. Per ottimo corame da suola. 
p,'ocessi e p/'oaolti clel{ct concG/'ia . IO 
Baldini Agootillo, di Pescht. Per corami da Sl\Oll1 ben con-
ciati. 
Del Sere Gioaclzimo, di Firenze. P er buoni vitelli lavorati il 
patina e natnrali. 
Bocciardo Sebastiano, di Genova. Per ottimo corame da snola. 
Sacchetti Severillo, di Bologna. Per buona lavorazione eli vi-
telli e yaccbette. 
Costa Luigi, eli Vogbera. Per buoua concia del corame da 
suolit. 
Reggiani Stefano, di San Giovanni in Persiceto. Per vitelli 
ben lavorati. 
Zamboni Angelo, di Verona. Per buon corame d,t suola. 
Giannantolli Tomaso, eli Ostiglia. Per buon corame ela suola. 
Calltagallo Domellico, di Penne. Per buon corame da sellaio. 
Ninchi Edoardo, d'Ancona. Per buon corame da suola. 
Beretta Sent/illo , di Pavia. P er vitelli ben lavorati a patina. 
&hw{trz I gl1azio, di Verona. Per vitelli e vaccbette ben la-
vorati per tomaia e somacchi. 
Stoppini Agostino, di Milano. Per buona lavor azione in ca-
pre e vitelli zigrinati. 
Fabbri Sebastiano, di Geno \'a. Per pelli vaccbette e vitelli 
ben lav6rate. 
Frateschi C/lecchi e Mochi, di Pescia. Per buon conune da 
suola. 
Balu/ji Kicola e Figli, d'Ancona. Per ottimi corami per 
selleria e per suola. 
Cicc!iiert Luigi di Giovanni, di Milano. Per buon assorti-
mento di montoui colorati. 
BuonamlO Francesco, di Solofra. Per pelli di montone con-
ciate. 
Premi Cornelio Benedetto fu Giuseppe, di Genova . Per saggio 
olio tonno ben preparato e conservato per uso della raffinaz ione 
dt:l1e pelli ela tomaia. 
La proposta per il signor Premi venne fatta dai Giumti 
colla seguente nota che ottenne il pieno suffragio del Giurì dei 
Presidenti. 
Nota. - Il Ginrì della Sezione VIII. Classe 16.a nell' esa-
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minare i prodotti di olio tonno presentati dal signor Cornelio 
Benedetto Premi fu Giuseppe, di Genova, in qualità di rappre-
. sentante e preparatore, giudicò quell'articolo con otto decimi di 
merito, ciò che equivale, meritevole della medaglia d' cll"gento. Il 
Giurì però nou propose l'onorificenza al signor Premi non es-
sendo perfettamente definita la sua condizione industriale come 
espositore, ritenendolo solo depositario e mediatore di tale ar-
ticolo. 
Essendosi però in oggi precisata la situazione delle cose, 
anche per tutte le indagini fatte col maggior tempo trascorso; 
Considerato che il signor Premi si presenta non solo nella 
qualità sopra indicata, ma maggiormente come principale rap-
presentante nel complesso della produzione originaria italiana, 
e cioè nelle segnenti tonnaie: Favignana, Flumentaria, Formica, 
Isole Piane, Porto Paglia, Porto Scusa e Saline; 
Considerato che l'olio di tonno è un prodotto speciale eel 
importante per l'Italia; 
Per tutti questi riflessi, il sottoscritto, in nome anche dei 
colleghi della Sezione VIII, Classe 16.", 
propone 
la medaglia di bl'onzo da concedersi al signor Cornelio Benedetto 
Premi fu Giuseppe, di Genova, sotto l'indicazione dei titoli so: 
pra indicati. 
Il Presidente del Giurì della Sezione vm, Classe 16." 
jìnnato: NASO~I. 
MEK2HONI ONOREVOLI. - Spisslt Giovanni, di Cagliari. Per 
corame da suola. 
Mugnaini E . A., eli Siena. Per corame da selleria. 
Zamboni Gerolamo, di Verona. Per corame da suola. 
Salari DOIl~enico, di Foligno. Per corame da sellaio. 
Modena Eredi di B., di Reggio. Per corame da suola. 
Nebuloni Carlo, di Milano. Per capre zigrinate. 
St/lrlese Francesco, di Spezia. Per vitelli lavorati bianchi. 
Croce Beniamino, di Milano. Per capre lavorate per calzo-
leria. 
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Croce Ce are, eU Milano. P er capre lavorate per calzoleria. 
L ote/a G. e Figli, di Messina. P er vitelli lavorati bianchi 
e patinati. 
Isola Adriano, di Messina. P er corame da suola. 
A IIll(!1lsi Abramo, di Reggio. P er corame e vitelli. 
BOl/areli G. ilI., d' I seo. Per corame da suola. 
Galliani Agostino, di P,wia. P er corame da suola. 
CaI'vaglio ]i'mtelli, eli Pisa. P er corame da suola e vitelli. 
A ntonelti Fmtelli, di Spoleto. P er corame da suola. 
FUORI CONCORSO . - B acciocclti Fratelli, di Milano. Cuoi per 
elleria e vitelli cerati. 
Cattaneo ]i'rctilcesco, eli Codogno. Sag'gio di corami per suola 
per esportazione; cOl'l'eggie per macchine, e vi telli cerati e 
bianchi. 
Clerici Edoardo, eli Milano. Assor timento eli capre lavorate 
per calzoleria all' uso di Francia e Germania. 
Nasoni D omenico, eli Milano. Completo assortimento di co-
rami per suola di pelli bovine e di cavalli. 
Norsa Eredi cl' I saia, di ~Iilano . COl'ami d'ogni qualità e 
struttura, prodotto dei due impor tanti stabilimenti elegli esposi-
tori in Mantova e Brescia. 
CATTA~'IEO ' A lofGELO, Relatorc. 
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